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OPERE 

DEL SIGNOR ABATE 

PIETRO METASTASIO 

ROMANO 

POETA CESAREO 

13 E D I TE 
ALL’ ILLUSTRISSIMA SIGNORA 


ANNA VITTORIA 

uffreducci sampieri 

V 0 L V M E P R I M 0. 



IN ROMA MDCCLI. 

A fpefe di Cario Giannini nel proprio Palazzino 
nuovo in Piazza Capranica‘4 


COT^ LICET^Z^ DE' St) T EI{JO ìil r 
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ILLUSTRISSIMA SIGNORA , 

SIGNORA , E PADRONA COLENDISSIMA . 



^ iC'/ ì ri» 


':Jri''yr/ 


✓ 

0 T{ faprei dire a V.S. Illina da 
che derim quella, dolce *violen- 
C^a 5 che mi ha mojfo , ani^i rapi- 
to a dedicarle in quejii Volumi POpere Dram- 
matiche del celebre Ji4etaftafia , Andavo fra me 

■ ' . 
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JìeJjfò conjtderando t meriti , e le virtù di ma 
Dama così cofpicua , e tante Jue qualità, perfo~ 
fiali , tutte degnijjtme di lode j e di aptlaufo . 
Riflettevo alla nobiltà della fua nafcita , alla 
Jua antica projapia ^ e alf inflnite prerogative 
de' fuoi Antenati ^ per.Dìgnita ^ per fatti egre- 
gi , e per valore tutti chiariflimi . 7 ion igno- 
ravo che la Famiglia XJfreducci ha Jlrettijflma 
connejjìone , e attinent^a coll' Eccma Cafa Alba- 
ni , e coir altre non meno infigni degli Olivieri , 
e de' Cafali , nelle quali fi contano Cardinali , 
e Perfonaggi in gran numero ^ e fra quefli Uri- 
nomato Cardinale S. Carlo Borromeo e il Som- 
mo P ontefice Clemente Xl. ornamento , e gloria 
del Sacerdo'^io , e del Regno , prejjo del quale 
il Signor Galeotto Z/jfreducci , Padre di V. S. 

llluftriflìma , occupo il poflo onorevole di Ca- 
vallerit^^o . - - 

Trafcorrendo poi colla mente gli andati fe- 
colt , vt ravvijavo che Ludovico SJfireduccì 
dell anno 14^3. fu creato Senatore di Roma 
dal Pontefice T^icola F. ^ e dell' anno 14^8. 
dalla Citta di Fermo fua Pàtria fu inviato col 
carattare d'AmhaJciadore al Pontefice Pio II , e 

dell' 
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deir amo 1 ^ 6 $. dal Pontefice Paolo IL fu per 
la feconda 'volta eletto Senatore di Poma , Vi 
rav'vife'vo che Gio: Batti fi a Uffreducci nell' an-* 
no 1484.^ dalla feejpi Città di Fermo manda- 
to alla Sede j^pofiolica colla medefema carica , t 
Dignità di pubblico Kapprefeentante . Vi ra'v'vi- 
Janjo che Tommafe , e Linjerotto 'Uffreducci , 
'valor ofejjimi Condottieri di Armate , fi fognala-* 
Tono in piu rifguarde'voli imprefe , e che il prl- 
mo finì glori ofiamente i fimi giorni nella 'vi'va 
guerra l'anno 14^9. * e il fecondo dopo ejferfi 
impadronito con gran coraggio della propria Pa- 
tria intorno all'anno 1^02. , fu dalla perfidia 
del Duca Valentino Cefiare Borgia barbaramente 
tradito , e tolto di 'vita , 

P afferò fitto un ingiufìo filen:(io altri 
*Uffreducci 5 che ora non mi fono così prefienti da 
poterne ridire i nomi ^ e le egualità * e febbene 
ancor' ejji fon luminofi ^ i riferiti finora fin pur 
lafìevoli a dimofìrare quanto fia fiplendido , e 
fublime il retaggio , da cui Ella difeende . 

Finalmente non pote'vo non rammentarmi 
de' pregi dell' inclita Famiglia S ampi eri , da 

4 cui 

Co Leandro Allierti nella Cercrìzzìone d' Italia; Giulio CaccUeonti ne« 
gli Annali ^ Benedetto Giorio nell’ Iftoria • 
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fui, V#S. Illuftriffima per canto di Madre de^ 
rì'Va ^ ed a cui con accrefcitnento notabile de^ 
pregj Juói 5 tronjafi ora ben degnamente in^ 
nejìata . 

Mi era già noto ^ che quefta Famiglici 
traeva la fua prima origine dalle Citta di Mi*» 
lano y e di Como , dove ne^ Jècoli piu remoti 
portava il cognome Sala\ che poi mutò in c^uello 
di Sampieri coW occajione che un illujìre Don-*» 
elvella della nobtl Caja Sampieri fi maritò nella 
nobil Famìglia Sala * lo non ardifeo di richia^ 
mare alla mia memoria tutti gli Z^omini [ingoia** 
ri ^ e cqfpi cui ^ che neW antica ^ e numerofa Fa** 
miglia Sala per lungo tempo fiorirono . Voglio 
nondimeno accennarne alcuni , / cpuali come Stei» 
le 5 che più deW altre rijplendono , fi difiinguo** 
no dalla moltitudine colla loro luce . 

Giovanni Sala fin daW cinno iièo. fu 
egregio Condottiero de^ Milanefi ^ e diede ammi-* 
tabi li prove del fiuo valore combattendo per un 
giorno intero con poca gènte contro tutto Efer ci** 
to diLodiy benché dal numero d^^ nemici pià 
tofìo opprejfio ^ che vinto ^ vi rimanejfie prigionie** 

ro di guerra . §luafi 

0 > 

Co Rafacic Fagnanì y c Bernardino Corlo nell* Iftorla di Milano* 


S^ajt contemporaneo fu Paolo Sala , Let-^ 
tirato injtgne ^ e yiorico de^ fatti de' J\ 4 i lane fi ^ 
da più Scrittori di queir età fiequentementt 
nominato 5 e lodato . 

Arderico Sala fu Pretore della Citta di 
Cremona , e circa gli anni ii ^o. nella Dieta di 
Co[Ìan:^a a nome della Kepuhhlica di Ere fida giu* 
ro folennemente la pace con V Imperadore Federi* 
go Barbarojja . 

Anicto Sala fu Giurifconfulto di rara dot-* 
trina , e fiorì intorno alV anno i ai o. e Lan- 
franco Sala fuo figliuolo circa Panno 1230, elet- 
to ancor e fio Ambafciadore della Kepuhhlica Ere- 
fciana^ fi porto a ftahilire la pace in di<verfe Cit- 
ta d' Italia fra loro difcordi , 

EonìfiT^ìo Sala Pretore di JUìlane interne 
all'anno i x 60. fece con incomparahile prudenza 
di'verfi Statuti , e riformo le leggi di quella 
Citta . 

Luchino Sala fu uno de' Generali di Eer- 
narho Fifionti Duca di Aiilano ^ e nella famofa 

* S hat- 

Cs") Galvano Fiamma nella Cronica . Rafaele Fagnani y e Ludo» 
vico Gavitello negli Annali . CO 'Trìllanò Calco negli Annali . C<^) To- . 

rellp Sar aina, nell’ Ifloria Veronefa ) e Rafaele Fagnani . CO Trillano Cal- 
co negli Annali : Bènedetto Ciovio ocU’Iftoria di Como ; Franccfco Bali»- 
tino nella Cronica , , . 
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lAtiaglÌA data dal Papa^ e da altri Prinvtpl d'Ita» 
lì a allo ftejfo Duca Panno 15^1., henche facefje 
ogni po[[ìlfilpròde:(^:^a^rifnafe nondimeno prigionie^ 
ro infieme con altri Capitani del Juo Efercito. 

Felici ano Sala XJomo dotttjjimo ^ parttco-~ 
lar mente nella giurifprudenc^a 5 •vij^e circa Pan^ 
no I t e Giovanni Sala fuo figliuolo fu 7«-> 
tòre di TSlicola III. Principe di Ferrara , e fi 
legge altresì de fritto tra i Confglìeri , e Decu-^ 
rioni di Adì Uno nell'anno 1388. 

Alberto Sala avendo mofìrata P intrepida 
fua forte-3^:^a nell' efpugna‘sfone di Verona , dal. 
lo fìeffo Principe di Ferrara fu infgnito col gra-> 
do onorifico di Cavaliere Aureato(^cf e Luigi 
Sala fuo fgliuolo per lo Jpa:(^io 'difedici anni 
continui^ cioè dall'anno l\$o. f no all'anno 
X4.66. fu Decurione di Como . 

Ambrogio Sala circa Panno 1474. Confa- 
gli ere 3 e Decurione di Adi Uno , fu annoverato 
fa i centocinquanta T^obili , eletti a preflare il 
giuramento di fedeltà al fglio Primogenito del 
Duca Galea-^T^o Maria Sfor:^a . (d^ 

Co- 

Bernardino Corio, e Matteo Villani, (i.) Gio: Battifta Pigna, Fran- 
cefco Ballarino j Benedetto Ginvio nell’lBoria di Como . CO Gio: Battifta 
Pigna nell’ Iftoria • C<0 Gio: Battili! Pigna j Benedetto Giovio . 
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Tralafcto molti , Aegni ancor ejjt di cnora-* 
ta menc^ione ^ per non pregiudicare col mio yT- 
lenT^io ad alcuni , cioè o coll'uno , o coll' altro 
Cognome fi Segnalarono nell' Ecclejiajìiche Digni- 
tà . Fra quejìi hanno tutto il merito d' ejjer no- 
minati ZJherto Sala Fefco'vo di Como , Prelato • 
nell' età fua JìimatiJJtmo per la fua 'vita efempla.- 
re ^ e per la favia amminifìra:!^ione della fua 
chi e fa : Luigi S ampi eri , che fu. Ficario Ge- 
nerale di S. Carlo Borromeo , e Correttore della, 
Sacra Peniten':far]a : Gio\ Antonio Sampieri , 
che ottenne Bre'vi amplìffmi da Gregorio XIII . , e 
Clemente FUI . , e fu Prelato domejiico di quei 
Pontefci : Felice Sampieri Protonotario jépofio- 
li co , che fu rapito dalla morte nel for degli an- 
ni : e finalmente S. Caldino Sala , il quale per 
le fue Eroiche virtù fu ajfunto alla Porpora da 
Jllejfandro- III. , e dal me de fimo fu creato Arci- 
vefcovo di Milano , e Legato a Latore di Lom- 
hardta y e prefentemente fi venera dalla Chiefa 
fopra gP Altari . 

Da quanto finora ho riferito hen può 
V.S.Illuflriflìma , come pur ìo 'vedo , che il 
motivo^ per cui mi fono indotto a dedicarle que-. 

' ■ " P 
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Jìt Drammatici Componimenti , è fiato P atfrat-* 
ti'va delia V^irtà ^ che ammiro in Lei ^ e nel- 
le due Famiglie accoppiate in Lei di nobil- 
tà 3 di 'Valore , di dottrina , e d'ogni altra com" 
mende'vole qualità ornatijfime : e che perciò pojjh 
credere , che V.S. Illuikilfima per naturale fim- 
patica inclinati^ione fi degnerà di avere in grado ^ 
che vadino fregiati del fuo pregiattjfimo Flome , 
Per giufiifcare anche di vantaggio lamia condot- 
ta mi avanti^o a dirle , che io imitando ilcofiu^ 
me dell' Àquila , la quale non fi fijja in altro lu- 
me 3 che in quello del Sole , per dedicare di mia 
geniale elet^T^ione quefi' Opere , in altri non do- 
vevo fjfarmi , che in V.S. Illuliriflìma , in cui 
tante doti del corpo 3 e dell'animo con si bella s$ 
leggiadra armonia fi unifiono . A tutte quefie ra- 
gioni devo anche aggiungere^ che mi compiaccio di 
averle opportunamente rammemoratele virtuo-^ 
fé, e magnanime gefia de' fuoi Maggiori ^perchè- 
crefciuto negli anni il piccolo germoglio , che da 
fi nobili piante è ufctto alla luce nel figlio Pri- 
mogenito di V.S. Illuftrifllma , rileggendo egli 
in quefia Dedicatoria gV illufiri efempj di quelli^ 
s' invogli di emularli ^ e di fuperarli l e mentre 

f{‘- 
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fpero^che quejlo mìo prefagio fi adempia, mediante 
r ottima educaT^ione , che da Genitori sì chiari , 
e fa'uj può riprometterfi ^ con 'vero ojjequio ^ e 
rijpetto mi cojìituifco 

Di V.S. Illuflrifllma 






^milìjfìmo Servìtorè 
Carlo Giannini • 



(XIV.) 

DRAMMI 

Contenuti in quejlo Prima 
Volume . 


L’ ARTASERSE. 

L’ ADRIANO in' Siria. 
IL DEMETRIO. 

L’ OLIMPIADE. 



(XV.) 


PREFAZIONE 

Antepojla alla prima Edizione • . 

I O vi prefento , Lettore amico, le Opere Drammatiche. 

quante finora ne abbiamo del celebre Signor Abate 
Pietro Metaftafio Romano Poeta Cefareo . Dopo que- 
llo nome io poflb ben difpenfàrmi dal dirvi cofa veruna in 
commendazione di quello chiariflìmo Autore . E chi fare- 
ile voi mai che non fapeftc quanto a lui debba il Teatro 
Drammatico da luiraffinato a fegno di farci in elfo vedere, 
non più quello, che un tempo fi chiamava Opera, e che da’ 
noftri Scrittori medefimi fi giudicava un Componimento 
neceflariamente imperfetto , ma giufte e fevere Tragedie, 
nelle quali , prefeindendo affatto dall’eccellenza , o dalla 
mediocrità delle voci , e degli Attori , abbiamo dati alla 
fola Arte dell'infigne noflro Poeta tutti quegli affetti , che 
egli ha voluto cavarci dal cuore ? 

Or l’Operedi quello mirabile Ingegno , le quali fe ne 
andavano fparfetutte, e in gran parte per di più sfigura- 
te, fono già alcuni anni, che mi fecero prendere refoluzione 
di raccorIe,e di darvele in un competente volume . Non ri- 
putando però oneflo il difporre delle cole altrui fenzafa- 
putadidii ne era il legittimo Padrone, gli fcriffi ciò,cheio 
penfava , e lo pregai a darvi la mano . Gentiliflìmo quan- 
to dotto , me ne mollrò gradimento , e ini fe fpcrare un_j 
Trattato, che meditava, della Poefia Drammatica , nel 
quale intendeva di comunicare al Pubblico le offervazioni 
da fe fatte in quello genere di Poefia , e di fiifarne le rego- 
le . Sia che le fue occupazioni nel fervigio Cefareo non gli 
abbiano permeffo di finirlo, fia qualunque altra cagione , 
fon già prefTo due anni, che io trattengo, afpettandolo , la 
llampa da me Ideata, e dal Pubblico ftefib foìpiratiffima • In 
fine certificato io, che , ararairandofi egualmente le Opere 
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di lui in ogni parte d’Italia , lo fteffb mio penllcre era ve- 
nuto in capo a molti , e che flava in punto ancor d’efe- 
guirfì mi fono determinato fenza più di prevenir tutti gli 
altri . So bene , che ciò non piacerà forfè molto al Signor 
Abate Metallafio; ma, oltre il rifpctto che gli ho mollra- 
to,differendo perfino ad ora» ed oltre che non ho mancato 
d’avvertirlo , che o qui , o altrove la riflampa delle rue-f 
O pere era già inevitabile, io ho procurato, che la prefentc 
tdizione fia tale > che non abbia da efferne per avventura 
/contento; avendo avuta k forte d’incontrarmi in un de- 
gno foggetro , il quale giuftoi, e (incero eflimatore del me- 
rito del Signor Abate , e ciò , che importa , ficuro cono- 
fcitore,e profeflbre un tempo di quelli fiudj, ha ben volen- 
tieri preflata ralTiftenza , eia mano all'uopo , che io ne 
aveva . 

Mentre fi flava difponendo la (lampa , mi è capitato 
un Sonetto del medefimo Signor Abate . E’ un penfiero 
venutogli neH'atto,che componendo una Scena dell’OLIM- 
PTaDE, fi trovò commofTo egli flefTo di queU’affettOjthc 
cfprimeva ne’ fuoi verfi . Se ne avvide , e vi rifletté . Sa- 
rebbe flato feufabile , fe fi foffe compiacciuto d’un tocco 
d’arte sì fino , che era arrivato a Ibrprendere in lui mede- 
fimo la natura^ e a fargli dimenticare, che era tutto lavoro 
del fuo proprio ingegno ciò,che giungeva a farglififentire 
al cuore nulla meno di quello ,'che avrebbe fatto la realità 
ile (fa del vero . Ma egli pensò in quel punto piu fonda- 
mente, come vedrete. Intanto parendomi, che potefle quel 
Sonetto fervire^come di Proemiale a tutte le fue Opere , 
l’ho pollo loro in fronte . Felice il Teatro, fe tutti gli Au- 
tori avefiero fovénie di sì fatti motivi di far Sonettil Refla- 
mi da avvertirvi , che non ho creduto neceffario ferbare 
altr’òrdine nel mettere le Opere, fe non quello, con cui mi 
' fon venute alle mani. L’ultime fono fiate le piu facili a ri- 
trovarli , e perciò le vedrete le prime ; Vivete felice . 


AL' 
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AL CORTESE LETTORE 

C ARLO GIANNINI ROMANO 

Gentìlttomo efente della Guardia de'Cavalkggtertf 
e Provvifore de' Libri di Sua Santiià , 


S iccome oflervo TEdizioni di tutti i Libri , 
che o qui , o altrove ftampati Torto rocchio 
mi fi prefentano , ho parimente oflervato | 
che quelli Componimenti Drammatici fono più 
volte ufciti da i torchi fenza quella fortuna , che 
meritavano; imperocché o fono fiati imprelfi ia 
poco numero , o in carta ordinaria , o con picco- 
li caratteri, e fenza la dovuta correzzione di que- 
gli errori, che fogliono nelle ftampe accadere 
quafi necefiariamente . Per lo che mi foppravven- 
ne il penfiero diraccorre, e unir tutte l’Opere, 
che fino al prefente giorno il Signor Abate Me- 
tafiafio ha donate al Pubblico, e farle rifiam pare 
in carta Reale, con caratteri grandi, con mi- 
glior’ordine , e con piu diligenza corrette. Ho 
voluto ancora dar compimento allo fpecchio , o 
regifiro delle Sentenze , che in altre imprdfioni 
era mancante, e difpofre in miglior forma la Ta- 
vola delle Arie,o Canzonette, ordinata quefta vol- 
ta con Alfabeto più proprio , e più rigorofo . Per 
maggiormente ornare quefia Edizione , e renderr 

U 
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la più nobile , e fignorile , ho procurato da Vien- 
na il Ritratto dell’Autore , per averlo piu fimi- 
gliante , che fofle poflibile , alla viva , e vera im- 
magine del medefinio ; nè ho cercato rifparmio 
alcuno di fpefa per farlo delineare , e intagliare 
da due primarj ProfelTori di Roma, Gradifci la . 
cura , che mi fon prefa d’incontrare il tuo genio, 
e il tuo defiderio , e vivi felice . 


Rhimprimatur 

Si videbitur Rnio Patri Magiaro Sacri Palatii 
Apoftolici , 

F,M.de Ruheìs Patriarcha .ConJlant,Vtcefg» 

Rbimprimatur ^ 

Ff. Auguftinus Orfi Ordinis Pradicatorum Sa- 
cri palatii Apoftolici Magifter • 


\ 


SO- 
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SONETTO 

PROEMIALE 
DEL SICtiOK ABATE 

METASTASIO. 

S ogni , e favole io fìngo : e pure in carte 
Mentre favole , e fogni orno , e difegno , 

In lor ( folle ch’io foni ) prendo tal parte, 
Che del maliche inventai, piango, e mi fdegno# 

Ma forfè allor, che.non m’inganna l’Arte , 

Più faggio io fono ? E’ l’agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo ? O forfè parte 
Dà piu falda cagion l’ amor, lo fdegno ? 

Ah che non fol quelle , eh’ io canto , o ferivo 
Favole fon j ma quanto temo , o fpero 
Tutto c menzogna : e delirando iò vivo . 

Sogno della mia vita c il corfo intero • 

Deh tu , Signor , quando a dettarmi arrivo , 
Fa , ch’io trovi ripofo in fen del vero . 


DEL 


(XX.) 

DELLO STESSO. 

SONETTO 

Pel SSmo Natale. 

! 

L ’Umanità del gran Delitto rea, 

Ha già compito il dolorofo efìglio: 
jc,cco nel fen della Donzella Ebrea 
La maggior opra del Divia confìglio. 

Qaefto è quel di , che palcfar voléa 

Con dubbia voce, e con incerto ciglio, 
Allor che l’alma al fuo Signor rendea. 
Fra la Turba fedel d’ifacco il Figlio. 

Ah tu , Vergine pia , cui folo è dato 
Chiamar tua prole ilGenitor del tutto, 

, Vegliaci tu con la tua cura al lato. 

Acciò, che rUom da* primi falli iflrutto, 
Non fia di nuovo al Benefìcio ingrato , 
Nè perda al fin di tanto dono il frutto • 


VA R. 
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L' ARTASERSE 


ARGOMENTO. 




A/* Ìa ». 



Riamano Frefetto delle guarditi 
reali diSerfe cedendo ognj. gior^ 
no dtmtnuìrjì la potenzia del fuo 
Re dopo le disfatte ricevute da' 
Greci , fpero di poter fagrificare 
^alla propria ambinone col fudetto Serfe tutta la 
famiglia reale , e falire fu V trono della Rerfa, 
Valendof perciò del comodo , che gli preHa^a^ 
la famigliarità , ed amicizia del fuo Signore , 
entrò di notte nelle Hanze di Serfe , e l'uccife . 
Irritò quindi i Principi reali figli di Serfe l'uno 
contro l'altro in modo , che Artaferfe uno de fudr> 
detti figli fece uccidere il proprio fratello D^rio^ 
credendolo parricida per infinuazione d' Artaba- 
no . Mancala folo a compire i dìfegni del tradì-- 
tore la morte d’ Artaferfe , la quale da lui prepa- 
rata , e per ^arj accidenti ( i quali preHano al 
prefente Dramma gli ornamenti epifodici^ diffe- 
rita ^finalmente nonpuò efeguirfii offendo fcoper- 
to il tradimento , ed afficurato Artaferfe : il qua- 
le fcoprimento , e ficurezZA ^ l' az^jone principale. 

del Dramma , ( Giuftin. lib. 3 . cap. i . ) 

A PER- 
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PERSONAGGI. 

ARTASERSE Principe, c poi Re di Perfia 
amico d’ Arbace , ed amante di Semira . 

MANDANE forella di Artaferfe , ed a- 
mante d* Arbace . 

ARTABANO Prefetto delle guardie Rea- 
li , padre di Arbace , e di Semira . 

ARBACE amico d’ Artaferfe, ed amante 
di Mandane . 

SEMIRA Sorella d* Arbace, ed amanteLA 
d’ Artaferfe , 

MEGABISE Generale deir armi, e confi- 
dente d’Artabano. 


Uaxxione p rapprefenta nella Città di Su- 
‘ fa , Reggia de^ Monarchi Perpani . 

DELL" 
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DELL’ 

ARTASERSE 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 




Giardino interno nel palazzo de' Re di Rerjìa cor* 
rìfpondente a à'ruerjì appartamenti, Vijla della 
Reggia . Notte con Luna . 


y 


/ 


Mandane, e Arbace. 

Ddio. 

Sentimi Arbace . 

Ah che r aurora 
Adorata Mandane è già vicina , 
E fé mai noto a Serfe 
Poffe 5 eh’ io venni in quefla Reggia ad onta 
Del barbaro Tuo cenno , in mia difera 
A me non baftarebbe 

A 2 Un 
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Un trafporto d’ amor , che mi configlia : 
Non baftarebbe a te d’efiergli figlia . 

Man, Saggio è il timor . Quello reai Ibggiorno 
Perigliofo è per te ; ma puoi di Sufa « 
pra le mura reftar . Serie ti vuole 
Efule dalla Reggia , 

Ma non dalla città . Non è perduta 
Ogni fperanza ancor. Sai 5 che Artabano 
Il tuo gran genitore 

Regola a voglia Tua di Serfe il core : ’ . , 

Che a lui di penetrar lempre è pcrmclTo 
Ogni interno recefib 
DcH’albergo reai : che il mio germano 
Artaferlc fi vanta 

Deir amicizia tua. Crelcelle infieme 
Di fama , e di virtù . Voi Tempre uniti 
Vide la Perfia alle piu dubbie imprefe 5 
E l’un dall’altro ad emularli apprefe . 

Ti ammirano le fchiere , 

Il popolo t’ adora , e nel tuo braccio 
II piu Taldo riparo afpetta il regno: 

Avrai fra tanti amici alcun follegno . 

^rh. Ci lufinghiamo , o cara . Il tuo germano 
Vorrà giovarmi in vano : ove fi tratta 
La diTefa d’Arbace , egli c Ibfpetto 
Non men del padre mio; qualunque fculà 
Rende dubbiolà alla credenza altrui 
Nel padre il Tangue ) e l’amicizia in lui . 
L’altra turba incollante 
Manca de’ Talli amici 5 allor che manca 

II 


Digitized by Googic 


Atto Primo. 5 
11 favor del Monarca . Oh quanti (guardi , 

Che mirai rifpettofi , or foffro alteri ! 

Onde che vuoi, ch’io fperi ? II mio fbggiorno 
Serve a te di periglio , a me di pena : 

A te, perchè di Serie 

I fofpetti fomenta : A me , che deggio 
Vicino a’ tuoi bei rai 

Trovarmi Tempre , e non vederti mai • 
Giacche il nafcer valTalIo 
Colpevole mi fa , voglio , ben mio , 

Voglio morire , o meritarti . Addio , (a) 

Man* Crudeli Come ài coftanza 
Di lafciarmi così ? 
jirh* Non fono, o cara, 

II crudel , non fon’ io . Serfe è il tiranno , 

L’ ingiufto è il padre tuo . 

Man. Di qualche Icufa 

Egli è degno però , quando ti niega 

Le richiede mie nozze. Il grado-... II mondo ... 

La didanza fra noi... Chi fa , che a forza 

Non fimuli fierezza , e che in fcgreto 

Pietofb il genitore 

Forfè non difapprovi il Tuo rigore . 

^rb. Potea fenza oltraggiarmi 

Niegarti a me ; ma non dovea da lui 
Difeacciarmi così , come s’io foffl 
Un rifiuto del volgo, e dirmi vile , 

Temerario chiamarmi . Ab Principcfla , 
Quello difprezzo io Tento 

A I Nel 

(à) In atto di partire l 
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Nel piu vivo del cor . Se gli Avi mici 
Non diftinfe un diadema , in fronte almeno- 
Lo fbftennero a’ Tuoi . Se in quelle, vene 
Non fcorre un regio fangue , ebbi valore 
Di ferbarlo al Tuo figlio. I fuoi produca 5 
Non i merti degli Avi . li nafccr grande 
E’ cafo 5 e non virtù ; Che fé ragione 
Regolaflfe i natali , e deffe i regni 
Solo a colui 5 eh’ è di regnar capace 3 
Forfè Arbace era Serfe , e Serfe Arbace • 
Man. Con piu rifpetto in faccia a chi t’adora , 
Parla del genitor . 
jirb. Ma quando foffro 

Un’ ingiuria sì grande 3 e che m’ è tolta 
La libertà d’ un’innocente affetto 3 
Se non fo che lagnarmi , ò gran rifpetto l 
Man. Perdonami ; io comincio 
A dubitar dell’amor tuo . Tant’ira 
^ Mi della a meraviglia . 

Nonfpero3 cheli tuo core 
Odiando il genitore 3 ami la figlia.' 

\Arb. Ma quell’ odio o Mandane 
• E’ argonnento d’amor ; troppo mi fdegno3 
Perchè troppo t’adoro 3 e perchè penfo ^ 
Che coflretto a lalciarti 
Forfè mai piu ti rivedrò ; che quella 
Fors’ è l’ultima volta .... O Dio tu piangi ! 
Ah non pianger, ben mio, fen7,a quel pianto 
Son debole abbatlania : in quello cafo 
Io ti voglio crudel 3 foffri che io parta : 


La 
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La crudeltà del genitore imita, (a) 

'Man. Ferma , afpetta . Ahmiàvita! 

Io non ò cor, che bafti 
A vedermi lafciar : partir voglMo: 

Addio mio ben . 

Jrb. Mia PrincipelTa addio," 

Man. Confervati fedele , 

Penfa , ch’io redo, e peno, 

E qualche volta almeno 
Ricordati di me. 

Ch’io per virtù d’amore 
Parlando col mio core 
Ragionerò con te. (/») 

SCENA II. 

Arhace , poi Artahano con fpada nuda 
infangumata . 

Arh. Comando ! O parten7-a ! 

/ O momento criidel , che mi divide 
Da colei , per cui vivo , e non m* uccide ! 
Art. Figlio, Arbace^,^ 

Arb. Signor . 

Art. Dammi il tuo ferro * 

Arb. Eccolo . 

'Art. Prendi il mio ; fuggi , nalcondi 
Quel fangue ad ogni /guardo • 

Arb. Oh Dei ! Qu^al feno 

A 4 OiL®' 

(i) In atto di fartlre . (V) Parte » 
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Quefto fangue versò ? (a) 

Art, Parti jfaprai 
Tutto da me . 

Arh. Ma quel pallore o padre , 

Quei fblpettofi /guardi 
M^empiono di terror. Gelo in udirti 
Così con pena articolar gli accenti ; 

Parla : dimmi , che fu ? 

Art, Sei vendicato , 

Serfe morì per quella man , 

Arb, Che dici ! 

Che lento ! Che facelli ! 

Art, Amato figlio. 

L’ingiuria tua mi punfe,' 

Son reo per te . 

Arb. Per me fei reo ! Mancava 

Quella alle mie fventure . Ed or che Iperi ? 

'Art, Una gran tela ordifco. 

Porle tu regnarai . Parti , al difegno 
NecelTario è , eh’ io redi . 

Arb, Io mi confondo in quelli 
Orribili momenti . 

Art, E tardi ancora ? 

Arb, Oh Dio ! 

Art, Parti , non piu , lalciami in pace . 

Arb, Che giorno è quello , o dilperato Arbace • 
Era cento affanni , e cento 
Palpito , tremo , e lento , 

Che freddo dalle vene 
Fugge il mio langue al cor Pre-? 
(a) Guardando la fjiad^ , 
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Prevedo del mio bène 
Il barbaro martiro. 

E la vi/tù fofpiro , 

Che perle il genitor. (tf) 

SCENA III. 

jirtahane , pei Artaferfe , e Megahìfe 

con guarite . 

Art. ^~ÌOraggioo miei penfieri . Il primo palio 
V’obbliga a gli altri : il trattener la 
Su la metà del colpo ^ (mauo 

E’ un farli reo lenza Iperarne il frutto • 

Tutto li verfi , tutto, 

Fino all’ ultima ftilla , il regio fangue: 

Nè vi fgomenti un vano 

Stimolo di virtù ; di lode indegno 

Non è , come altri crede , un grand’ ccceCTo . 

Contrattar con fe tteflb, 

Reliftere a’ rimorll ; in mezzo a tanti 
Oggetti di timor ferbarfi invitto , 

Son virtù necelfarie a un gran delitto; 

Ecco il Principe ! All’arte . 

Qual’ infolite voci ! , 

Qual tumulto 1 Ah Signor tu In quello luogo 
Prima del dì ? Chi ridetto nel feno 
Queir ira, che lampeggia in mezzo al pianto » 
Artaf. Caro Artabano , o quanto 

Nccef. 




10 Artaserse 
Neccflario mi fei ! Configlio , ajuto , 
Vendetta , fedeltà . 

Jìrt, Principe io tremo « 

Al confuio comando; 

Spiegati mèglio. 

Artaf, Oh Dio! 

Svenato il padre mio 

Giace colà lu le tradite piume. 

Art. Come ! 

Artaf. No *1 fo : di quefia 

Notte funcfta infra i filenzi , e Tombre 
Afiicurò la colpa un* alma ingrata. 

Art. O infana , o federata 

Sete di regno ! E qual pietà , qual fanto 
Vincolo di natura è mai baftantc 
A frenar le tue furie ! 

Artaf. Amico intendo . 

E* Pinfcdel germano, 

E’ Dario il reo . 

Art. Chi mai potea la Reggia 

Notturno penetrar? chi avvicinarli 
Al talamo reai ? Gli antichi fdegni , 

11 fuo torbido genio avido tanto 

Delio feettro paterno .... Ah eh’ io prevedo 
In periglio i tuoi giorni . 

Guardati ner pietà . Serve di grado ^ 

Un’ eccpiTo talvolta all’ altro cccefib 
Vendica il padre tuo , fai va te fteflb. 

Artaf Ah fev’è alcun, che Tenta 
Pietà d’ un Re trafitto , 

Orrof 

V 
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Orror del gran delitto » 

Amicizia per me ; vada , punilca 
Il parricida j il traditor « 

Art, Ciiftodi , 

Vi parla in Artalerle 
Un Prence , un figlio , e le volete j in luì 
Vi parla il voltro Re . Compite il cenno j 
• Punite il reo . Son voftro duce , io fteflò 
Reggerò l’.ire voftre , i voftrifdegni. 

( Favorifce fortuna i miei difegni . ) 

Artaf. Ferma , ove corri ? afcolta : 

Chi fa 5 che la vendetta 

Non turbi il geni tor piu che Toffela ? 

Da rio è figlio di Serfe . 

Jrt. Empio fiirebbe 
Un pietofb configl/o: 

Chi uccife il genitor non è piu figlio • 

Su le fponde del torbido Lete ^ 

Mentre afpetta 
Ripofb 5 e vendetta 9 
f Freme Tombra d’un padre 9 e d’un Re ♦ 
Fiera in volto 

La miro, Tafcolto, 

Che t’addita 
L’aperta ferita 

In quel fieno 9 che vita ti diè . (a)^ ' 


/ 


SCB 


(a) Tarte ^ 
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SCENA IV. 

Artaferfe e Megabtfe, 

» 

Artaf. vittima fi fvena ! Ah Megabife 
Meg. Sgombra le tue dubbiezze.-Un colpo 

Punifce un’ empio, e t’aflficura il regno, (fola 

'Artaf. Ma potrebbe il mio filegno. 

Al mondo comparir. desìo d’impero; 

Quello , quello penfiero 
Sarìa ballante a funellar la pace 
Di tutti i giorni miei . No , no , fi vada 
II cenno a rivocar.... {a) 

■ Meg. Signori che fai? 

E’ tempo , è tempo ornai 
Di rammentar le tue private olfele. 

Il barbaro germano 
Ad elTer inumano 
piu volte t’infegnò. 

Artaf. Ma non degg’io '' 

Imitarlo ne’ falli. Il fuo delitto 
Non giullifica il mio ; qual colpa al mondo 
Un’ elempio non à ? NelTuno è reo ) 

Se balla a’ falli fui 

Per difelà portar T elempio altrui . 

. Mfg. Ma ragion di natura 

E’ il difender le llelTo . Egli t’uccide 9 
Se non l’ uccidi . 

Artaf, 

fa] InMttodi fari irei 
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Artaf. Il mio periglio appunto 
Impegnarà tutto il favor di Giove 
Del reo germano ad involarmi all’ira . {a) 

SCENA V. 

Sentirà e detti. 

Sem. T^Ove , Principe , dove ? 

Artaf. \j Addio Semira. 

Sem. Tu mi fuggi Artaferfe ? 

Sentimi , non partir . 

ArtaJ. Lafda, ch’io vada: 

Non arrecarmi . 

Sem. In quella guifa accogli 9 
Chi fofpira per te ? 

Artaf. Se piu t’ afcolto , 

Troppo, o Semira, il mio dovere offendo . 
Sem. Va pure ingrato, il tuo difprezzo intendo* 
Artaf. Per pietà , bell’ idol mio. 

Non mi dir, ch’io fono ingrato; 
Infelice, e fventurato 
Abbaflanva il ciel mi fa . 

Se fedele a te fon’ io , 

Se mi ftruggo a’ tuoi bei lumi , 

Sallo amor, lo fanno i Numi , 

Il mio core , il tuo lo fi . {b) 

SCE- 

<a) In atte dì partire , (b) Parte • 


l 
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SCENA VL 

Sentirà^ e Mcgahìfe • 

Rancofe iotenio.il mio garmanoArbace 
V T Parte pria delTaurora. Il padre armato 
Incontro e non mi parla . Accufa il cielo 
Agitato Artaferfè e m’abbandona. 

Megabife ) che fu ? fé tu lo fai , 

Determina il mio core 

Fra tanti Tuoi timori a un fol timore . 

Mfg, E tu fola non fai , che Serfe ucoifo 
Fu poc’ anzi nel Tonno ? 

Che Dario è T uccifore ? E che la Reggia 
Fra le gare fraterne arde divifa ? 

Sem, Che afcolto ! Or tutto intendo. 

Miferi noi , mifera Perfia 

AUg. Eh lafcia 

iV adligerti , 0 Semira . Ai forfè parte 
Fra r ire ambiziofe 5 e fra i delitti 
Della ftirpe reai ? Forfè paventi , 

Chb un Re manchi alla Perfia? Avremojavremo 
Pur troppo a chi fervir . Si verfi il fangue 
De’ rivali germani ; inondi il trono : 
Qi^alunque vinca ^ indifferente io fono . 

Sem. Ne’ difaftri d’un regno 

Ciafeuno à parte *. e nel fedel valfallo 
L’indifferenza è rea . Sento , che immondo 
E’ dei fangue paterno un’ empio figlio j 

Che 
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Che Artaferfe è in periglio : c vuoi , eh’ io, miri 
Quefta vera tragedia 3 
Spettatrice indolente, e fcnia. pena 3 
Come i cali d’Orefte in fìnta fccna ? 

J^eg. So, che parla in Semira 

D* Artaferfe l’amor. Mafcnti: o qucfto 
Del germano trionfa , c afeefo in trono 
Di te non avrà cura ; o refla opprelfo , 

E i’opprefTor vorrà vederlo eftinto : 

Onde io perdi , o vincitore , o vinto : 

Vuoi d’un labbro fedele 
Il configlio afcoltar ? Scegli un amante 
Uguale al gradotuo. Sai , che 1 * amore 
D’uguaglianza fi nutre - E fe mai porre 
VoleiTì in opra il mio configlio : allora 
Ricordati , ben mio , di chi t’ adora • 

Sem. Veramente il configlio 
Degno è di te ; ma voglio 
Renderne un’altro in ricompenfa , c panni 
Piu opportuno del tuo : lafcia d’amarmi. 

Aleg, E* impolfibile , o cara 3 
Vederti , e non amarti . 

Sem. E chi ti sforza , 

Il mio volto a mirar ? Fuggimi , e un’Altra 
Di me piu grata , all’ amor tuo ritrova . 

Meg. Ah che il fuggir non giova . Io porto in feno 
L’immagine di te; quell’ alma avvezza 
D’ appreffo a vagheggiarti , ancor da lungi 
Ti vagheggia ben mio . Quando il cofiume 
Si converte in natura , 

L’alma, 
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L’ alma quel che non à , fogna e fi^^ura • 
Sogna il guerrier le Ichiere 3 
Le felve il cacciatora 
E fogna il pefcator 
Le reti , e l’amo . 

Sopito in dolce oblìo 
Sogno pur’ io 
Così 

Colei, che tutto il dì 
Sofpiro , c chiamo , (a) 

SCENA VIL 

Semìra . 

V oi della Pcrfia , voi 

Deità protettrici , a quello Impero 
Coniervate Artaferlc . Ah , eh’ io Io perdo , 
Se trionfi di Dario . Ei quella mano 
Bramò valTalIo , e fdegnarà Sovrano • 
Miche! Sì degna vita 
Eorfe non vale il mio dolor ? Si perda , 

Pur che regni il mio bene , e pur che viva •• 
Per non clferne priva , 

Se Io bramafll eftinto empia farei . 

No 5 del mio voto io non mi pento o Dei • 
Bramar di perdere 
Per troppo affetto 
Parte dell’ anima 

Nel caro oggetto. E’ 

(a) farti t 
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£* il duol piu barbaro 
D* ogni dolor'. 

Pur fra le pene 
Sarò felice ) 

Se il caro bene 
Sofpira 
E dice : 

Troppo a Seinira 
Fu ingrato amor, (a) 

S C E N A Vili. 


Reggia . 


Mandane , poi Artafcrfe . 


Man, \ AOve fuggo ? ove corro ? e chi da quella 
I 3 Empia Reggia funella 
M’ invola pèr pietà ; chi mi configlia ? 
Germana , amante , e figlia , 

Mifera in un’ iftante 
Perdo i germani, il genitor Tanantc^ 
Artaf, Ah Mandane . ... 

Mand. Artaferfe , 

Dario refpira ? o nel fraterno fangue 
Cominciallitu ancora a farti reo? 

Artaf. Io bramo, o Principefla j 

Di ferbarmi innocente . Il zelo , oh Dio ! 

Mi fvelie dalle labbra 

B Un 

(a) 
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Uii comando crudel : ma dato appena 
M* inorridì . Per impedirlo io fcorro 
Sollecito la Reggia , e cerco in vano . 
D’Artabano, e di Dario* 

Ma». Ecco Artabano . 

SCENA IX. 

Artahano-i e detti. 

Art. QIgnore. 

Artaf. Amico. 

Art. Io di te cerco . 

Artaf. Ed io 

Vengo in traccia di te. 

Art* Forfè paventi 2 

Artaf. Sì temo .... 

Art. Eh non temer : tutto è compito "• 
Artaferfé è il mio Re , Dario è punito . 

Artaf. Numi ! 

Man. O fventura ! 

Art. Il parricida offerfe 

Incauto il petto alle ferite* 

Artaf. Oh Dio ! 

Art. Tu (bfpiri ! Ubbidito 
Fu il cenno tuo . 

Artaf. Ma tu dovevi il cenno 
Piu faggiamente interpretar . 

Man. L' orrore , 

11 pentimento Tuo 

Dove- 
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Dovevi preveder. 

Artaf» Dovevi al fine 
Compatire in un figlio , 

■ Che perde il genitore , 

Ne* primi moti un violento ardore • 

Art* Inutile accortezza 

Sarebbe (lata in me . Furo i cuftodi 
Sì pronti ad ubbidir 5 che Dario eftinto 
Vidi pria, che aflfalito . 

Artaf. Ah quelli indegni 
Non avranno macchiato 
Del regio fangue impunemente il brando . 

Art. Signor, ma il tuo comando 
Gli refe audaci , e lei l’autor primiero 
Tu Ibi di quello colpo. 

Artaf. E* vero, è vero: 

Conolco il fallo mio , : 

Lo confelTo Artabano , il reo Ibn’ io . 

Art. Sei reo ! di che ? D’una giullizia illullre , ! 

Che un’ ecceflb punì ? D’ una vendetta j 

Dovuta a Serie ? Eh ti confola , e penla , 1 

Che nel fraterno Icempio 1 

PunilU al fine un parricida , un’ empio. i 

• « 

S C E N A X. 

I 

Semira^ e detti. 

« 

Sem. \ Rtaferfe rcfpira, 

Artaf Qual mai ragion Semira 
In sì lieto fembiante a noi ti guida ? 

B 2 Sem. I 


Digitized by Google 


20 Artasbrse. 

3em. Dario non è di Serfe il parricida . 

Man» Che Tento ! 

Artaf» E d’onde il fai? 

Sem. Certo è 1* arredo 

Dell* indegno uccifor . Preflb alle mura 
Del giardino reai fra le tue fquadre 
•Rimafe prìgionier . Reo lo fcoperfe 
La fuga , il loco , il ragionar confu/b , 

Il pallido fembiante ^ 

E il Tuo ferro di fangue ancor fumante; 

Art. Ma il nome ? 

Sem. Ogn* un lo tace . 

Abbafl'a ogn* uno a mie richiede il cigli . 

Man. (Ah folTe Arbace! ) 

Art. [ E* prigioniero il figlio ! ] 

Artaf. Dunque un’empio fon’io. Dunque Artaferle 
Salir dovrà Tu *1 trono 
D’ un* innocente fangue ancora immondo $ 
Orribile alla Perfia , in odio al mondo . 

Sem. Forfè Dario morì ? 

Artaf. Morì , Semira . 

Lo fcelerato cenno 
Ufcì da* labri miei . Finch* io refpiri 
Piu pace non avrò . Del mio rimorfo 
La voce ogn* or mi Tuonerà nel core . 

Vedrò del genitore , 

Del germano vedrò l’ombre Tdegnate 
I miei torbidi giorni, i Ibnni miei 
Funedar. minacciando , e 1* inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 

Agi- 
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Agitarmi fu gli occhi. 

In pena , oh Dio , della fraterna offefii , 

La nera face in Flegetonte accelà . 

Man. T roppo eccede A rtaferfè il tuo dolore . 
L’ involontario errore , 

O non è colpa , o è lieve . 

Seni, Abbia il tuo fdegno 

Un* oggetto piu giudo . In faccia al mondo 
Giuftifica te fteflo 
Colla ftrage del reo'. 

Artaf. Dov* è 1* indegno ? 

Conducetelo a me. 

Art, Del prigioniero 

Vado l’arrivo ad affrettar, {à) 

Artaf, T* arreda . 

Artabano , Semira . 

Mandane , per pietà neffun mi laici • 
Adìdetemi adeflò : adedb intorno 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace» 
Artabano , dov* è ? qued* è Tamore 
Che mi giurò fin dalla cuna ? Ei folo 
M* abbandona così ? 

Man, Non fai , che efclufo 
Fu dalla Reggia in pena 
Del richiedo imeneo ? 

Artaf. Venga Arbace, io raffolvo. 



(a) In atte dì partire » 
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S C E N A XL 

^ Megahip 5 poi Arhace dìfarmato 
fra le guardie , e detti . 

Rbace è il reo. . . 

Come ? 

Sem. 

Meg. Ofiferva il delitto in quel fcrabiante .fa') 
Artaf. L’ amico 1 
Art, Il figlio! 

Sem. Il mio german ! • 

Man. L’ amante ! 

Artaf, In quella guifa Arbace 

Mi torni innanzi ? £d ài potuto in mente 
Tanta colpa nudrir? • ^ 

Arh. Sono innocente. 

Man.^ ( VoleflTe il del . ) 

Artaf. Ma fé innocente Tei, 

Difenditi, dilegua 
I fofpetti , gl* indizj : c la ragione 
Dell’innocenza tua fia manifella. 

Arb. Io non Ibn reo , la mia difela è quella • 
Art. ( SeguitalTe a tacer . ) 

Man. Ma i Idcgni tuoi 
Contro Serie? 

Arh. Eran giulli. 

Artaf, La tua fuga ? 

Arh, 

(a) Accennando Arbace , che efce confufo . . 
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Arh» Fu vera. 

Man. Il tuo filenzio? 

Arh. E’ necelTario - 
Artaf.AX tuo confufo afpetto? 

Arh. Lo merita il mio (lato. 

Man..V. il ferro afperlb 
Di caldo fangue? 

Arh. Era in mia mano è vero . 

Artaf. E non lei delinquente? 

Man. E V uccifòr non fei ? 

Arh'. Sono innocente . 

Artap, Ma 1 * apparenza, o Arbacc, 

Ti accula, ti condanna - 
Arh. Lo veggo anch’ io, ma l’apparenza inganna 
Artaf. Tu non parli , o Semira ? 

Sem. Io Ibn confufa . 

Artaf. Parli Artabano. 

Art. Oh Dio! 

Mi perdo anch’io nel meditar la lcufa«>' 
Artaf Milero, che farò! Punire io deggio 
Neir amico piu caro , il piu crudele 
Orribile nemico ! A che moftrarmi 
Così gran fedeltà barbaro Arbace ? 

‘Quei foavi coHumi, 

Quell’ amor 5 quelle prove 
D’ incorrotta virtude erano inganni 
Dunque d’ un’ alma rea ? Poteflì almeno 
Quel momento obliar , che in mezzo alParmi 
Me da’ nemici oppreflb 
Cadente follcvalli , e col tuo fangue 

B4 , Gcnc^ 
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Generofo ferbafti i giorni mici. 

Che adeflb non avrei 

Del padre mio nel vendicare il fato 9 

La pena , oh Dio, di divenirti ingrato. 

Jrh. I primi affetti tui 

Signor non perda un’innocente oppreffb: 

Se mai degno ne fui , Io fono adeffb . 

Audace , e con qual fronte 
Puoi domandargli amor ? perfido figlio , 

Il mio roffbr , la pena mia tu fei . 

Jrh, Anche il padre congiura a* danni miei t 

Art. Che vorreffì da me ? Ch’io folli a parte 
De’ falli tuoi nel compatirti ? Eh provi , (0) 
Provi Signor , la tua giuftizia . Io ftelTo 
Sollecito la pena. In Tua difefa 
Non gli giovi Artabano aver per padre- 
Scordati la mia fede ; oblia quel fangue 3 
Di cui per quello Regno 
Tante volte pugnando i campi afperlì ; 
Coll’altro, ch’io verfai , quello lì verli. 

Artaf. O fedeltà ! 

Art. Rifolvi, e qualche affetto, 

Se ti rella per lui, vada in oblio. 

Artaf. Rilbiverò; ma con qual core ...Oh Dio ! 

Deh refpirar lafciatemi 
Qualche momento in pace ; 

Capace 

Di rifolvere 

La mia ragion non è» 

Mi 

(a) Ad drtaferfe . 
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Mi trovo in un’ iftante 
Giudice , amico , amante , 

E delinquente 5 e Re. (a) 

SCENA XII. 

Mandane , Semtra , Arhace ^•Artabano j 
Megahtfe ^ e guardie ^ 

Arb.{^ Innocente dovrai 

Tanti oltraggi foffrir , mifero Arbace ! ) [^] 
Meg* ( Che avvenne mai ! ) 

. Sem» (Quante fventure io temo. ) 

Man» ( Io non fpcro piu pace . ) 

Art» ( Io fingo , e tremo. ) 

Arb» Tu non mi guardi o padre f Ogn’altro avrei 
Sofferto accufàtor fenza lagnarmi ; 

Ma che pofTa accufarmi , 

Che chieder polfa il mio morir colui j 
Che il viver mi donò, m’empie d’ orrore j 
Stupido il cor mi fa gelar nel fieno . 

Senta pietà del figlio, il padre almeno» 

Art» Non ti fon padre , 

Non mi fiei figlio» 

Pietà non fiento 
D’ un traditor . 

Tu fei cagione 
Del tuo periglio» 

Tu fiei tormento 

Del genitor. (r) SCE- 

(a) Farti , [b] Da ft » (c) farti . 
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SCENA XIII. 

t 

jirhaee , Sentirà , Mandane , Megahife , 

* .e guardie . 

Arh, M A per qual fallo mai 

Tanto, o barbari Dei, vi fono in ira! 

M’ aicolti , mi compianga almen Semira . 
Sem, Torna innocente , e poi 
T’ alcolterò , iè vuoi , 

Tutto per te farò. 

M*a finché reo ti véggio, 
Compiangerti non deggio , 

Difenderti non io. {a) 

y 

SCENA XIV. 

Arhaee , Mandane , Megahife , e guardie . 

Arh. TJ Non v’è,chi m’uccida! Ah Megahife 
S’ ài pietà...... 

Meg. Non parlarmi , 

Arh. Ah Principefla ! 

Man. Involati da me. 

Arh. Ma lènti amico ... 

Meg. Non odo un traditore . (^h) 

Arh. Oda un momento 
Mandane almeno 

i. 

- ' l 

(a) farit, (b) farti, . . 


Man. 
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Man* .Un traditor non fènto. 

Arb. Mio ben , mia vita 

Man, Ah federato! Ardifci 
Di chiamarmi tuo bene ? 

Quella man mi ' trattiene j 
Che uccifè il genitore ? 

Arb. Io non ruccifi. 

Man Dunque chi fu ? Parla» 

Arb. Non poflb, Il labro 

Man. Il labro è menfognero. 

Arb. Il core...» 

Man, Il core 

No 5 che del Tuo delitto orror non fente • 

Arb. Son*io 

Man. Sci traditor. 

Arb. Sono innocente. * 

Man. Innocente! 

Arb, Io lo giuro. 

Man. Alma infedele. 

Arb. (Quanto mi coffa un genltor crudele I 
Cara , fe tu fapefTì ..... 

Man. £h , -che mi fono 

Gli odj tuoi contro Serfe affai palefì » 

Arb. Ma non intendi 

Man. Intefi 

Le tue minacce . 

Arb, E pur t’ inganni . 

Man, Allora , 

Perfido 5 m’ ingannai , 

Che 


{ii) In atto dì fortìre , (b) Tratttnentndola 
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Che fedel mi fembrafti , e eh* io t* amai . 
Jrb. Dunque adelìb..... 

Jì/Jan. T’aborro 

Jrb, E Tei 

Man, La tua nemica . 
ylrb, E vuoi .... 

Man, La morte tua. 

j^rb. Quel primo affetto 

Man, Tutto è cangiato in fdegno. 
j^rb, E non mi credi ? 

Man, E non ti credo, indegno. 

Dimmi , che un* empio Tei , 

Ch’ài di macigno il core. 

Perfido , traditore , 

E allor ti crederò . 

(Vorrei di lui fcordarmi. 

Odiarlo , oh Dio vorrei > 

Ma Tento , che Tdegnarm» , 

Quanto dovrei , non io. ) 

Dimmi, che un’empio Tei, 

E allor ti crederò. 

. [Odiarlo, oh Dio, vorrei, 

Ma odiarlo, oh Dio, non Co,] (a) 

SCENA XV. 

Orbace con guardie , 

O , che non à la Torte 
Piu Tventure per me . Tutte in un giorno 
Tutte , o Dio, le provai . Perdo l’amico , 

' M’ inTulta 

(•) Parti, 
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M* infulta la germana , 

M’accufa il genitori piange il mio bene, 
E tacer mi conviene ! 

E non pollo parlar ! Dove iì trova 
Un’ anima 5 che' fia 
Tormentata così , come la mia ? 

Ma, giudi Dei, pietà. Se a quello palTo 
Lo fdeg no voftro a danno mio s’avanza'. 
Pretendete da me troppa coltanza . 

Vo folcando un mar crudele 
Senza vele , 

E fenza farte : 

Freme l’onda, il cicl s’imbruna, 

• Creice il vento, e manca l’arte, 
E il voler della Fortuna 
Son coftretto a feguìtar. 

Infelice, in quello dato 
Son da tutti abbandonato; 

Meco fola è l’innocenza. 

Che mi porta a naufragar. 

i 
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ATTO SECONDO r 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti reali. 

Artafcrfe 5 ed Artaham . 

Artaf, I Al carcere , o cuftodi ) (a) 

I J Qui fi conduca Arbacc . Ecco a- 
dempite 

Le tue richiefie : ah voglia il Ciel 9 che giovi 
Quefto incontro a falvarlo. 

Are, Io non vorrei; 

Che credefll , o Signor , la mia domanda 
Pietà di padre , o mal fondata fpeme 
Di trovarlo innocente. E’ troppo chiara ' 

La colpa fua, deve morir. Non altro 
Mi muove a rivederlo, 

Che la tua ficurezza . Ancor del fallo 
E* ignota la cagione. 

Sono i complici ignoti , ogni fegreto 
Tenterò dì fcoprir . 

Artaf. La tua fortezza 
Quanto invidio Artabano I Io mi fgomento 
D* un* amico al periglio; 

Tu 

(a) fieli' ufcìr verfo la Scena, 
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Tu non ti perdi, e fi condanna 'il figlio. 

La fermezza del volto 
Quanto corta al mio core ! Intefi anch’ io 
Le voci di natura . Anch’io provai 
Le comuni di padre 
Deboli tenerezze: 

Ma fra le mie dubbiezze 

Il dover trionfò . Non è mio figlio , 

Chi mi porta il rolTordi sì gran fallo: 

Prima che io fofiì padre , ero vafiaUo. 

Artaf, La tua virtude irtelTa 

Mi parla per Arbace . Io piu ti deggio , 
Quanto meno il difendi . Ah renderci 
Troppo ingrata mercede à merti tui , 
Senza dolor s* io ti punirti in lui. • 

Deh cerchiamo Artabano 
Una via di falvarlo-, una ragione , 

Ch’io pofiTa dubbitar del Ìlio delitto: 
Unifci , io te ne priego, 

Le tue cure alle mie. 

Art. Che far pofs’io, 

S’ogni evento l’accufa , e intanto Arbace 
Si vede reo , non fi difende , e tace ? 

Artaf. Ma innocente fi chiama . I labri Tuoi 
Non fon’ ufi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura ! Ah l’infelice à forfè 
Qualche ragion del fuo filenzio . A lui 
Parla Artabano : ei fvelerà col padre, 
Quanto al giudice tace. Io m’allontano: 
In libertà feco ragiona : ofTerva , 


Efa- . 
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Efamiiia iJ Tuo cor . Trova fc puoi 9 
. Un’ ombra di difefa . Accorda infierae 
La fàlve 72 a del figlio , 

La pace del tuo Re , l’ onor del trono; 
Ingannami , fé puoi , eh’ io ti perdono • 
Rendimi il caro amico» 

Parte dell’alma mia» 

. . pa , ch’innocente fia. 

Come l’amai fin’ or. 

Compagni dalla cuna ^ 

Tu ci vederti» c fai » . 

Che in ogni mia fortuna 
Seco fin* or provai 
Ogni piacer divifo » 

Divifo ogni dolor . («) 

SCENA IL 

Artàhùno » poi Arhace con alcune guardie» 

Art, O On quafi in porto. Arbace 
Avvicinati . E voi (Jf) 

Nel*e prollìme rtan 7 e 

Pronti attendete ad ogni cenno, (c) 

Arh, Il padre 
Solo con me ! 

Art, Pur mi rieice» 0 figlio. 

Di filvar la tua vita . Io chiefi ad arte 
AJl* incauto Artaferfe 

La 

(a) Parte , (b) AUe guardie • (c) PartoMo ; 
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La libertà di favellarti . Andiamo i 
Per una via, che ignota 
Sempre gli fu , fcorgendo i paflì tui , 
Deluder poflTo i fiioi cuftodi , e lui . 

Arh, Mi proponi una fuga, 

Che farla, prova al mio delitto. 

Art, Eh vieni, 

polle che lei: la libertà ti rendo, 

T* involo al regio Idegno , 

Agli applaufi ti guido , e forfè al regnò . 
Arb, Che dici! Al regno? 

Art, E'' da gran tempo, il fai, 

A tutti in odio il regio fangue . Andiamo. 
Alle commolfe (quadre , 

Balla mollrarti . O’ già la fede in pegno 
De’ primi Duci , 

Arb, Io divenir ribelle ! 

Solo in penfarlo inorridifco! Ah padre 
Lafciami l’innocenza. 

Art, E’ già perduta 

Nella credenza altrui. Sei prigioniero,' 

E comparifci reo. • ' . , 

Arb, Ma non è vero. ■ s 

Art, Quello non giova . E’ l’innocenza , Arbace 
Un pregio, che confifte ; . \ 

Nel credulo confenfo ■ ^ 

Di chi l’ammira; e fe le togli quello, . 

In nulla fi riTolve. Il giufto è folo , 

Chi fa fìngerlo meglio, e chi nalcondc 
Con piu deliro artificio i fenfi fui 

Tom.I, C Nel 
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Nel teatro del mondo a gli occhi altrui -, 
Arb. T’ inganni . Un’ alma grande 
E’ teatro a fe fteffa . Ella in fegrcto 
S’ approva , e fi condanna ; 

E placida , e ficura 
Del volgo fpettator l’ aura non cura 
Art. Sia ver; ma l*innocen2a 
Si dovrà preferir forfè alla vita 
Per confervarla ? 

Arb. E quella, vita « o padre y 
Che mai la credi ? 

Art. Il maggior dono , o figlio j 
Che dar pofian gli Dei . 

Arb,^ La vita è un bene. 

Che ufandone fi fcema ; ogni momento 
eh’ altri ne gode , è un paflb 
Che al termine avvicina, e dalle fafee 
Si comincia a morir , quando fi nalce . 
Art. E dovrò per falvarti 

Contender teco ? Altra ragion per ora 
Non ricercar , che il cenno mio . T’affretta 
Arb. No, perdona: fia quello 
Il tuo cenno primiero 
Trafgredito da me. . 

. Art. Vinca la forza 

Le refillenze tue. Sieguimi . (a) 

Arb. In pace {b~) 

Lalciami , o padre. A troppo gran cimento 
Riduci il mio rifpetto . Ah fe mi sforzi 
Farò Art. 

(a) Va fer prenderlo • (b) SI fcojìa . 


ss 


Atto Secondo* 

Jlr^. Minacci ingrato! 

Parla , dì , che farai ? 
jlrk No ’l fo ì ma tutto 
Parò per non ìèguirti. 

Jrf, £ ben, vediamo, 

Chi di noi vincerà . Sieguimi , andiamo . (tf) 
Cuftodi , olà ? 

T’accheta. 

Olà cuftodi? (If) 

Rendetimi i miei lacci . Al career mio 
Guidatemi di nuovo . 
ylrf. [Ardo di fdegno.] 

Jrif. Padre, un’addio. ... 

Va , non t’ afcolto , indegno . 

Jflf, Mi fcacci fdegnato! 

Mi fgridi fevero! 

♦ Pietofo, placato 

Vederti non fpcro. 

Se in quefti momenti 

Non Tenti •••••: 

Pietà . , ' ' 

Che ingiuflo rigore ! . . ^ 

Che nero con fi gl io ! , ' . 

, Scordarfi l’amore . • 

D’un mifero figlio, . •/ 

D’ un figlio infelice , 

Che colpa non à . (r) 

C 2 SCE- 

(a) Lì frinde per mano • (b) Art alano lafcìa Arbace vedendo 

cuiìodì . (e; Parte colle guardie , 
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SCENA III. 

Artabano , poi Megabìfe . 

Art. X Tuoi deboli affetti 

JL Vinci Artabano. Ùn temerario figlio 
S* aobandoni al Tuo fato . Ah che nel core 
Condannarlo non pofib . Io Tamo appunto , 
Perchè non mi fomiglia . A un tempo iftcflfo 
E mi fdegno 5 e l’ ammiro , 

E d’ ira , e di pietà , fremo , e fòfpiro. 

Mcg. Che fai ? che penfi ? irrefoluto , e lento 
Signor cosi ti ftai ? Non è piu tempo 
Di meditar, ma d’cfeguir. Si aduna 
De* Satrapi il configlio : ecco raccolte 
Molte vittime infieme . I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. Uccifi quefti. 

Piana è per te la via del trono . Arbace 
A liberar fi voli. 

Art. Ah Megabife, 

Che fventura è la mia ! Ricufa il figlio 
E regno , e libertà . De’ giorni Tuoi 
Cura non à , perde le ftelTo , e noi . 

'7Aeg. Che dici ? 

Art. In van fin* ora 
Con lui contefi . 

Meg. A liberarlo a forza 
Al carcere corriamo. 

Art. Il tempo ifiefTo , 

Che 
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Che perderemo in fuperar la fede, 

E il valor de’ cuflodi , agio ballante 
Al Re farà di preparar difele. 

Meg. E* ver. Dunque Artaferlc 
Prima lì fvcni , e poi li fai vi Arbace . 
jSrt* Ma rimane in ollaggio 
La vita d’ un mio 6glio. 

Meg» Ecco il riparo. 

Dividiamo i feguaci. AlTaliremo 
Nell* iftelTo momento 
Tu il carcere, io la Reggia. 
jirt» Ah che divifi 

Siamo deboli entrambi. 

»Meg, Ad un partito 

Convien pure appigliarli. 

.Art II piu licuro 

E il non prenderne alcuno . Agio bilbgna 
A ricompor le Iccncertate fila 
Della trama impedita . 

Meg» E fé frattanto 
Arbace lì condanna? 

Art» Il cafo oliremo 
Al piu pronto rimedio 
Rìfolver ne farà'. Balla per ora 5 
Che a lìmular tu liegua , e che de’ tuoi 
Mi conlervi la fede. Io cauto intanto 
- A lèdurre i cullodi 
M’applicherò. Non m* avvila! Un’ora 
D’ abbifognarne , e reputai follia 
Moltiplicare i rifehi . 

Cj 


Senza 
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Senza necefìdtà. 

Meg. Di me difponi » 

Come piu vuoi. 

Art, Deh non tradirmi amico . 

Meg, Io tradirti ! Ah Signor, che mai dicefti ? 
Tanto ingrato mi credi ? Io mi rammento 
De’ miei baflfi principi : alla tua mano 
Deggio quanto polTiedo 2 a’ primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traefti . 

Io tradirti ! Ah Signor , che mai dicefti ? 
Art, E’ poco , o Megabife , 

Quanto feci per te : vedrai , s’ io t’ amo 
Se m’arride il deftin. SoperSemira 
Gli affetti tuoi , non gli condanno , e penlb . 
Eccola . Un mio comando 
L’amor Tuo t’alTìcuri , e noi congiunga 
Con piu faldi legami . 

Meg, O qual contento ! 


SCENA Q_U A R T A. 
Semìra j e detti. 

Art, Tj Iglia 5 è quelli il tuo fpofo. 

Sem, ( Ahimè., che lènto! 

E ti par tempo o Padre 
Di fìringere imenei , quando il germano*..#. 
Art, Non piu . Può la tua manò 
Molto giovargli. 

Sem, Il fagrilìcio è grande : ■ ■ < 

' . : > Si- 
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Atto Secondo. 

Signor meglio rifletti . Io fon 

Tu Tei 

Tolle 5 fé mi contrafti ; 

Ecco il tuo fpofb 5 io così voglio , e badi . 
Amalo , e fé al tuo fguardo 
Amabile non è, 

La man , che te lo diè , 

Rifpetta j e taci , 
poi nell* amar men tardo 
« Eorfe il tuo cor farà , 

Quando fumar vedrà 
Le facre faci, (a) ' 

SCENA Q_U I N T A . 

Semira , e Megahife . 

Sem. K Scolta o Megabife : io mi lufingo 
XV Alfin delTamor tuo . Poflo una prova 
Sperarne a mio favor? 

ItUg. Che non farei. 

Cara , per ubbidirti ? 

Sem. E pure io temo 
Le ripugnanze tue. 

Meg. Querto timore 

Dilegui un tuo comando^ 

Sem. Ah fe tu m*ami, 

Quefti imenei difciogli. 

Meg. Io ! 

C 4 Sem. 

(a) Tartc . 
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Sem. Sì . Salvarmi 

Del genitor così potrai dall* ira 
T’ubbidirei, ma parmi , 

' ' eh* ora meco fcherzar voglia Semira ! 
Sem, Io non parlo da fcherzo. 

Eh non ti credo : 

Vuoi così tormentarmi, io me n’avvedo, 
Sem* Tu mi deridi . Io ti credei fin* ora 
Piu generofb amante. 

Meg. Ed io piu faggia 
Fin* ora ti credei. 

Sem. D* un* alma grande, 

Che bella prova è quefta! 

Meg. Che difereta richiefta . 

Da farfi a un* amator ! 

Sem. T’aperfi un campo. 

Ove potevi efercitar con lode 
La tua virtù, fenz’eflermi moleflo. 

Meg. La voglio efercitar , ma non in quello 
Sem. Dunque in vano Iperai ? 

J[^eg. Sperarti in vano. 

Sem. Dunque il pianto. . .. 

JMeg. Non giova . 

Sem. Querte preghiere mie *.. * 

Meg. Son fparfe a* venti . 

Sem. E bene , al padre ubbidirò , ma lenti ; 
Non lufingarti mai. 

Ch’io voglia amarti. Abborrirò collante 
Qjjel funerto legame ,' 

Che a te mi rtringerà . Sarai , lo giuro » 
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Oggetto a gli occhi miei Tempre d’ orrore ; 

La mano avrai , ma non fpèrare il core . 

Non lo chiedo o Semira . Io mi contento | 
Di vederti mia fpofa ; e per vendetta ^ 

Se ti bafta d* odiarmi. 

Odiami pur, ch’io non faprò lagnarmi% 

Non temer eh’ io mai ti dica 
Alma infida , ingrato core : 

Poflfederti ancor nemica 
Chiamerò felicità . 
io detefto là follia 

D’ un’ incomodo amatore 
Che a’penfieri ancor vorria 
Limitar la libertà. (^) 

c . 

SCEMAVI. 

Set)}h"it j e poi Munàant * 

(èrie di Tvetìtureun giorno (blo ^ 
f ^ Unifcea’danni miei ! Mandane j ah feotì 
Mart/'^ Non m’ arreftàr Semira , 

Sem. Ove t’ affretti ? 

Man. Vado al reai configlio. 

Sem. Io tua Teguace 

Sarò , fe giova all’ infelice ArbacO * 

Man*.. L’ interefle è diftinto': 

Tu falvo il brami , ed io lo voglio eftinto « ' 
Sem. E un’ amante d* Arbace , 

. . .par- 

(tì) Parte • 
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Parla così ? 

Man, Parla così , Semira , 

Una figlia di Serie . 

3 cm* Il mio germano , 

O non à colpa , o per tua colpa è reo è 

Perche troppo t’ amò 

Man. Quello è il maggiore 

De’ fallì Tuoi . Col Tuo morir degg* io 
Giaftificar me ftella , e vendicarmi 
Di quel rolTor , che Ibffre 
Il mio genio reai , che a lui donato 
Dovea dettarlo a generofe imprefe , 

E per mia pena ) un traditor lo refe . 

Sew. E non balla a punirlo 

Delle leggi il rigor , che a lui fovratta , 
Senza gl’ inipulfi tuoi ? 

Man. No , che non batta . 

Io temo in Artaferfe 
La tenera amiUà ; temo 1 * affetto 
• Ne’ Satrapi, e ne’ Grandi ; e temo in lui 
Queir ignoto poter , quell’ allro amico , 
Che in fronte gli rifplende 5 
Che degl’ animi altrui Signor lo rende . 
v 5 'm. Va , lo! lecita il colpo 3 
Acculalo , fpietata , 

Riducilo a morir , Però milura 
Prima la tua collanza . Ai da Icordarti 
Le fperanzes gli affetti 3 
La data fe , le tenerezze , i primi 
Scambievoli Iblpiri, i primi /guardi 3 v 

ET 
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E r idea di quel volto , 

Dove apprefe il tuo core 
La prima volta a fofpirar d’amore. 

A^an. Ah barbara Semira, 

Io che ti feci mai ! Perche rirvegli 

Quella al dover ribelle 

Colpevole pietà , che opprimo in feno 

A for^a di virtù ? Perchè ritorni 

Con queda idea- , che il mio coraggio atterra j 

Fra miei penfieri a rinnovar la guerra . 

Se d’ un’ amor tiranno 
Credei di trionfar, 

Lafciami nell’ inganno j 
Lafciami lufingar, 

Che piu non amo. 

Se r odio è il mio dover, 

Barbara , e tu lo fai , 

Perchè avveder 
. Mi fai , 

Che in van lo bramo . (a) 

SCENA Vili. 

Semira . 

A Qual di-tanti mali 

Prima oppormi degg’io ? Mandane, Arbace, 
Megabiie , Artaferfe , il genitore. 

Tutti fon miei nemici. Ogn’un m’ affale 

Men- 

(a) Parte t 
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In alcuna del cor tenera parte : 

Mentre ad uno m’ oppongo , io refto a gli altri 
Senza difefa efpofta; ed il contrailo 
Sola di tutti a foftener non ballo . 

Sedei fiume altera 1* onda 
Tenta ulcir dal letto ufàto. 

Corre a quella, a quella Iponda 
L’ affannato 
Agricoltor , 

Ma difperde in fu 1* arene 
Il fudor , le cure , e l’arti ; 

Che fé in un^ ei lo trattiene. 

Si fa. llrada in cento parti 
Il torrente vincitor. (a) 

5 C E N A Vili. 

Gf*an fola del re al Conjtglìo con trono da un lato , 
fedìlt dall'altro per i Grandi del regno» Tovo~ 
lino , e fedì a alla de fra del fudetto trono . 

Artafcrfe preceduto da una parte delle guardie , e 
da' Grandi del regno , feguìto dal refante 
delle guardie , poi Megahìfe . 

Artaf. T~^ Ccomì , o della Perlìa 

/ r à Fidllbllegni 5 del paterno lòglio 
Le cure a tolerar Son del mio regno 
Sì torbidi i principj , e sì funelli , • 

Che 

(a) fatte ^ 
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Che rinefperta mano 
Teme di quefto avvicinarfi al freno. 

Voi 5 che nudn’te in feno 

Zelo , valore , efperienza 5 c fede , 

Deir.affetto in mercede. 

Che il mio gran genitor vi diede in dono , 
Siatemi feorta in fu le vie del trono . 

Meg, Mio Re , chiedono a gara , 

E Mandane , e Semira a te l’ ingrelTo . 

Artaf', Oh Dei ! Vengano . Io vedo (a) 
Qual diverfa cagione entrambe affretta. 

SCENA IX. 

Mandane , Semira , Megahìfc , e detto . 

^em, A Rtaferfe pietà . 

Man, Signor vendetta: 

. D’ un reo chiedo la morte • . 

Sem, Ed io la vita 

Chiedo d’un innocente. 

Man, Il fallo è certo , 

Sem, Incerto è il traditor. 

Man. Condanna Arbace 
Ogni apparenza . 

Sem, Affolve 

Arbace ogni ragion . * 

Man, L* amor T accufa . 

L’amicizia il difende. 

-y Man 

( 3 ) ViiTte Me gali fe .. ^ 
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Man, Il fangue fparfo 
Dalle vene del padre 
Chiede un caftigo. 

Sem, E il confervato fangue 

Nelle vene del figlio un premio chiede . 

Man, Ricordati . 

Sem, Rammenta t 
Man, Che foftegno del trono 
Solo è il rigor . 

Sem, Che la clemenza è bafe.' 

Man, D'una mifera figlia. 

Deh t’irriti il dolor, 

Sem- Ti plachi il pianto» 

D’una afflitta germana, 

Man. Ogn* un , che vedi, 

Fuor che Semira , il lacrificio appetta • 

Sem, Artaferfe pietà, (a) 

‘Man, Signor vendetta , 

Ariaf, Sorgete, o Dio, fbrgete . Il voflro affanno 
Quanto è minor del mio ! Teme Semira 
Il mio rigor , Mandane • 

Teme la mia clemenza , E amico, e figlio 
Artaferfe fofpira 

Nel timor di Mandane , e di Semira . 

Solo d’ entrambe io così provo .... ah vieni, 
Confolami Artabano, Ai per Arbace {b') 
Difefa alcuna ì Ei fi difcolpa ? 


SCE, 


(a) S’ infinocchiano , (b) Vedendo Artabano • 
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S C E N A X. 

Artahano , e detti . 

Art. Vana 

La tua 5 la mia pietà . La Tua falvezza 
O non cura, o dilpera . 

Art a fi E vuol ridurmi 
L’ ingrato a condannarlo ? 

Sem. Condannarlo? A crudel i Dunque vedralll. 
Sotto un infame fcure 
Di Semira il germano, 

Della Perfia T onore , 

L’amico d’Artaferfe, il difenfbre ? 

Mifero Arbace ! inutile mio pianto! 

Vilipefo dolor ! 

Artaf. Semira a torto ■:> 

M’ accufi di crudel. Che far pofs’io, 

Se difefa non à? Tu che farefli ? 

Che farebbe Artabano ? Olà cullodi, 

Arbace a me fi guidi. Il padre iftcflTo 
Sia giudice del figlio . Egli T afcolti , 

Ei r aflfolva , Ce può. Tutta in fua mano 
La mia depongo autorità reale . 

Art. Come ! 

Man. E tanto prevale 

L’ amicizia al dover ? punir no ’l vuoi. 

Se la pena del reo commetti al Padre . 

Artaf, A un Padre io la commetto, 

Di 
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Di cui nota è ìa fe , che un figlio accufa y 
eh’ io difender vorrei ; che di punirlo 
A’ piu ragion di me . 

Man* Ma femprè è padre • 

Perciò doppia ragione 
A’ di punirlo . Io vendicar di Serfe 
La morte fol deggio in Arbace . Ei deve 
Nel figlio vendicar con piu rigore ) 

E di Serfe la morte 5 e il fuo rolfore » 

Man* Dunque così 

Artaf. Così 5 fe Arbace è il reo. 

La vittima affìcuro al Re fvenato , 

Ed al mio difenlor non (bno ingrato* 
jirt* Ah Signor, qual cimento 
Artaf. Degno di tua virtù * 

Art. Di quella ftelta , 

Che fi dirà ? 

Artaf. Che fi può dir? Parlate, (a) 

Se v’è ragion , che a dubitar vi muova . 

Il fileiizio d’ogn’un, la fcelta approva* 
Ecco il germano* . 

Man. ( Ahimè ! ) ^ 

Artap S’ afcolti* {b') 

Art. ( Affetti , 

Ah tolerate il freno. ) (c) 

Man. ( Povero cor non palpitarmi in feno . y . 


SCE- 

, » 

(a) jf Grandi, "(b) Va tn trnvo i e t Grandi Jìedono . (c) Nell* 

andare a federe al tavoli no * 




\ 
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S C E N A XI, 

Arhace \con catene , JYa alcune guardie ^ 
e detti . 

Arh. I Anto in odio alla Perfia 
Dunque fon* io , che di mia rea fortuna 
L’ ingiuftizie a mirar tutta s’ aduna ? 

Mio Re . 

ArtrJ» Chiamami amico: in fin, ch’iopofla 
Dubitar del tuo fallo, elferlo voglio* 

E perchè sì bel nome 

In un giudice è colpa, ad Artabano 

Il giudizio è commelTo . 

Arh. Al Padre ! 

Artaf. A lui . 

Arb. (Gelo d’ orror .) 

Art. Che peni! ? ammiri forfè 
La mia coflanza ? 

Arh. Inorridifco , o padre , 

Nel mirarti in quel luogo » E ripcnfando 
Quale io fon, qual tu fei,. come poterti 
Parti giudice mio! come confervi 
Così intrepido il volto I e non ti fcnti 
L’ anima lacerar ! 

Art. Quei moti interni , 

Ch’ io provo in me , tu ricercar non devi , 
Nè quale intelligenza 
Abbia col volto il cor , Qu^alunque io fia , 
Tom. L D Lo 
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Lo fon per colpa tua . Se a* miei configli 
Tu davi orecchio , e leguitar Capevi 
L’orme d’un padre amante j in faccia a quelli 
Giudice non làreij reo non làrelU. 

Artaf. Mifero genitori 
Man. Qui non fi venne 

I voltri ad alcoltar privati affanni . 

O Arbace fi difenda , o fi condanni . 

Arh. ( Quanto rigor ! ) 

Art. Dunque alle mie richielle 

Rilponda il reo . Tii comparifci , Arbace 5 
Di Serie 1’ uccilbr . Ne fei convinto: 

Ecco le prove. Un temerario amore. 

Uno fdegno ribelle .... 

Arh. Il ferro , il làngue , 

II tempo, il luogo , il mio timor , la fuga , 

So , che la colpa mia fanno evidente . 

E pur vera non è , fono innocente . 

Art. Dimoftralo le puoi; placa lo fdegno 
Dell’offela Mandane. 

Arb. Ah le mi vuoi .. . 

Collante nel foffrir , non alTalirmi 
In si tenera parte .. Al nome amato 

Barbaro genitor 

Art. Taci , e non vedi 

Nella tua cieca intoleranza , e llolta 
Dove fei , con chi parli , e chi t’ afcolta ? ' 

Arh. Ma padre 

Art. ( Affetti, ah tolerate il freno ! ) 

Man. ( Povero cor non palpitarmi in feno • ) 

. . . Sem. 


51 


Atto Secondo. 

Sem. Chiede pur la tua colpa 
Difefa 5 o pentimento . 

Artaf. Ah porgi aita 
Alla noftra pietà - 
Arh. Mio Re non trovo 
Nè colpa 5 nè difefa j 
Nè motivo a pentirmi , e fe mi chiedi 
Mille volte ragion di quello eccelTo , 

Tornerò mille volte a dir l’ iftellò ^ 

Art. ( O amor di figlio ! ) 

Egli ugualmente è reo , 

O fe parla a o fe tace . Or che fi penlà ? 

Il giudice a che fa ? Quello è quel padre a 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio J 
Ar^. Mi vuoi morto , o Mandane . 

Ma». ( Alma , coraggio . ) 

Art. Principelfa a è il tuo fdegno 

Sprone alla mia virtù . Relli alla Pcrfia 
Nel rigor d’Artabano un grand’ efempio 
Di giullizia a e di fe non villo ancora . 

10 condanno il mio figlio . Arbace mora, (a) 
Man. ( Oh Dio ! ) 

. Artaf. Sofpendi amico 

11 decreto fatai . 

Art. Segnato è il foglio a 
O* compito il dover, {h) 

Artaf Barbaro vanto f (r) 

Sem. Padre inumano i 

D 3 Man, 

(a) Sottofcrìve il foglio , ^b) S‘ alx,a , e dA il foglio ad Artaferfe • 
(c^ Stende dal trono tei Grandi fi levano da/edeie . 
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Titan. ( Ah mi tradifce il pianto ! ) 

Arb. Piange Mandane ! E pur fentifti al fine 
Qualche pietà del mio deftin tiranno. 

Si piange di piacer , come d’affanno . 

Ar(, Di giudice leverò 

Adempite ò le parti . Ah fi permetta 
Agli affetti di padre 
Uno sfogo o Signor. Figlio perdona 
Alla barbara legge 

D’ un tiranno dover . Soffri , che poco 

Ti rimane a foffrir. Non ti fpa venti 

L’afpetto della pena : il mal peggiore 

E’ de’ mali il timor - 

Arb. Vacilla , o padre 

La fbfferenza mia . Trovarmi efpofto 

In faccia al mondo intero 

In fembianza di reo : veder recilè 
0 ■ 

Su ’l verdeggiar le mie fperanze: eftinti 
Su l’aurora i miei di ; vedermi in odio 
Alla Perfia , all’ amico , a lei che adoro ; 

Saper , che il padre mio 

Barbaro padre... (ah ch’io mi perdo!)Addio. {à) 
Art. ( Io gelo . ) 

Ma». ( Io moro . ) 

Arb. O temerario Àrbace, 

Dove trafcorri ? Ah genitor , perdono . 
Eccomi a’ piedi tuoi . Scufa i trafporti 
D’ un’ infimo dolor. Tutto il mio (àngue 
Si verfi pur, non me ne lagno: e in vece 

Di 

(a) In afto'di parfirf f fot Jf ferma t 
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Di chiamarla tiranna , 

Io bacio quella man , che mi condanna . 

Bafta , forgi , pur troppo 
Ai ragion di lagnarti : (parti.’ 

Ma Tappi ... (Oh Dei ! ) prendi un* abbraccio ) e 
Arh, Per quel paterno ampleffo , 

Per quello eftremo addio j 
Confervami te ftelTo, 
placami 1* idol mio. 

Difendimi il mio Re . 

Vado a morir beato. 

Se della Perua il Fato 
Tutto fi sfoga in me. (tf) 

SCENA XII. 

Mandane , Artaftrfe , Sentirà , 
ed Artabano. 

Man* \ H , che al partir d‘ Arbace , 

Io comincioa provar, che fia la mortel 
Art* A prezzo del mio fiingue ecco Mandane^ 
Sodisfatto il tuo filegno , 

Man* Ah fceleratol 

Fuggi dagli occhi miei , fuggi la luce 
Delle ftelle, e del fol j celati indegno 
Nelle piu cupe , e cieche 
Vifcere della terra , 

Se pur la terra iftefla a un* empio padre , 

D 3 Così 

(a) Parte fra le guardie feguìtg da Megabìfe , i farttn* i Orandi * 
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Cosi d’ umanità privo , e d* affetto , 

Nelle vifcere fìie darà ricetto. 

jirt. Dunque la mia virtù 

Man, Taci inumano; 

Di qual virtù ti vanti ? 

A* quella i Tuoi confini; e quando eccede. 
Cangiata in vizio ogni virtù fi vede. 

Art, Ma non Tei quella iftelTa, 

Che fin’ or m’ irritò ? 

Man, Son quella , e fono 
Degna di lode . E fé dovelTe Arbace 
Giudicarfi di nuovo ; io la Tua morte 
Di nuovo chiederei . Dovea Mandane 
Un padre vendicar ; Tal vare un figlio 
Artabano doveva . A te l’affetto, 

L’odio a me conveniva . Io l’interelTe 
D’ una tenera amante 
Non dovevo afcoltar; ma tu dovevi 
Di Giudice il rigor porre in oblìo; 

' Quello era il tuo dover , quello era il mio . 

Va' tra le felve ircane, 

Barbaro genitore ; 

Fiera di te peggiore , 

Mollro peggior non v’è. 

Quanto di' reo produce 
L’Africa al Sol vicinai 
L’ inoljjita marina , 

Tutto s’aduna in le. (a) 

sen- 
ta) Parie, 


f 
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SCENA XIII. 

Artaferfe\ Semtra , ed Artaham . 

Artaf, Uanto, amata Semira, 

Congiura il ciel del noftro Arbaceadannoi 
Sem, Inumano, tiranno! 

Così pretto ti cangi ? 

Prima uccidi l’amico, e poi lo piangi 2 
Artaf, All’ arbitrio del padre 
La Tua vita commifi , 

Ed io tòno il tiranno ? ed io 1* uccifi ? 

Sem. Quella è fa piu ingegnofa 

Barbara crudeltà . Giudice il padre 
Era fervo alla legge . A te Ibvrano' 

La legge era vallalla . Ei non poteva 
Elfer pietolb, e tu dovevi. Eh dimmi, 
Che godi di veder fvenato un figlio 
Per man del genitore. 

Che amicizia non ài , non lenti amore* • • ^ 
Artaf, Parli la Perfia , e dica , 

Se ad Arbace fon grato. 

Se ò pietà del tuo duol , le t’amo ancora . 
Sem, Ben ti credei fin’ ora, 

Lufingata ancor’ io dal genio antico, 
Pietolb amante , e generofo amico : 

Ma ti fcopre un’illante 
Perfido amico , e dilpietato amante . 

D 4 Per 
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Per queir affetto , 

Che l’incatena. 

L’ira depone 
« La Tigre armena , ’ 

Lafcia il Leone 
La crudeltà. 

^Tu delie fiere 
piu fiero ancora. 

Alle preghiere 
Di chi t’adora 
Spogli il tuo petto 
D’ogni pietà. (<3;} 

SCENA XIV; 

'Artaferfc ^ ed Artahano^ 

Artuf, I EU’ ingrata Semira 
I 3 I rimproveri udirti ? 

Art» Udirti i Idegni 
Dell’ingiufta Mandane? 

Artaf. Io ibn pietolb, 

£ tiranno mi chiama •’ 

Art» Io giufto fono , 

£ mi chiama crudel . 

Artaf» Di mia clemenza 
E’ querto il prezzo ! 

Art» La mercede è quella 
D’ un’aultera virtù! 

Artaf 

(«) ratte % 
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Atto Secondo. 

^rtofi Quanto l’n un giorno, 

Quanto perdo Artabano! 

Art, Ah. non lagnarti; . . 

Lafcia a me le querele . Oggi d* ogn’altro 
Piu mirerò fon* io . ... 

Artafi Grande è il tuo duoljma non è lieve il mio% 

t 

Non conofco in tal momento . 

Se l’ amico , o il genitore 
Sia piu degno di pietà . 

So però per mio tormento. 

Ch’era (celta in me l’ amore* 

Ch’eia in te neceflìtà . 

S C E N A XV, 

^ Artahano * 

S On pur folo una volta, e dall’ affanno 
Refpiro in libertà ; quali mi perii 
Nel fentirmi d’Arbace 
Giudice desinar . Ma Aiperato^ 

Non lì penfi al periglio: 

Salvai me ftelTo, or® fi difenda il figlio^ 

Così fiupilce , e cade 
Pallido, e fraorto in vifo. 

Al fulmine improvvifo 
V attonito Pallor . 

Ma 

(a> Parti » 
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Ma quando poi s’avvede 
Del vano Ilio {pavento > 
Sorge 5 refpira , e riede 
A numerar l’armento 
Difperfb dal timor. 


\ j ' 

1 

Fine dell* Atto Secondo . 



AT- 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


Parte interna della Fortezza 5 nella quale è ritenu 9 
to prigione Arbate . Cancelli in profpetto . Pic- 
c'tola porta a mano dejìra 5 per la quale Jt afcend^ 
alla Reggia . 

Arbacc , poi Artaferfe . 

Arh, T^Erchè tarda è mai la morte, 
Quando è termine al martir ? 

A chi vive in lieta forte, 

E* fbllecito il morir. 

Artaf. Arbace. 

Arb. Oh Dei , che miro ! In quello albergo 
Di meftizia , e d’orror chi mai ti guida ? 

Artaf, La pietà , T amicizia . 

Arb. A funeftarti 

Perchè vieni o Signor ? 

Artaf Vengo a fàlvarti . 

Arb. A falvarmi l 

Artaf. Non piu , Per quella via , 

Che in Iblitaria parte 

Termina della Reggia , i palli afifretta; 

Fuggi cauto da quello ’ 

, In altro regno , c quivi ‘ • 

Ram- 
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Rammentati Artaferfe, amalo, e vivi. 
yjrù. Mio Re 5 fé reo mi credi, 

Perchè vieni a falvarmi ? e fe innocente , 
Perchè debbo fuggir ? 

'Artaf, Se reo tu fei. 

Io ti rendo una vita , 

Che a me donafti ; e fé innocente , io t’ offro 
Quello fcampo, che folo 
Puoi tacendo ottener . Fuggi, ri/parmia 
■ D’ un’ amico all* affetto 

D’ ucciderti il dolor . Placa i tumulti 
Di quefl’ alma agitata - O fia che cieco 
L’ amicÌ2Ìa mi renda , o lia che un nume 
Protegga l’innocenza 3 io nono pace. 

Se tu falvo non fei . Parmi nel fèno 
Una voce afcoltar , che ogn’ or mi dica , 
Qualor bilancio e la tua colpa , e il merto > 
Che il fallo è dubbio , il benefìcio è certo • ‘ 
Signor lafcia,che io mora.In faccia al mondo 
Colpevole apparifco , ed a punirmi 
T’obbliga l’onor tuo. Morrò felice. 

Se all’ amico confèrve , e al mio Signore ' 
Una volta la vita, una l’onore. 

•Artaf'. Senlì non anco intefì .. 

Su le labbra d’ un reo 1 Diletto Arbace 
Non perdiamo i momenti . AH’onormio 
Bafterà , che fi fparga , ‘ 

Che; un fegreto caftigo 
Già ti punì. Che funeftar non -volli 
« Di quello dì la pompa , in cui mirarmi . 

« - L’Alia 
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L’Afia dovrà la prima volta in trono* 

Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno eder palefe . E allora .... 

Artaf, Ah parti : . 

Amico io te ne priego, e fé pregando 
Nulla ottener pois* io ; Re te *1 comando . 
Art, Ubbidifco al mio Re . Polfa una volta 
ElTerti grato Arbace . Afcolti in tanto 
Il Cielo i voti miei: 

Regni Artaferlè, e gli anni 

Del Tuo regno felice 

Diftinguano i trionfi . Allori , e palme 

T utto il mondo vallàllo a lui raccolga . 

Lentamente ravvolga 

I fiioi giorni la Parca , e relH a lui 

Quella pace, ch’io perdo. 

Che non fpero trovar fino a quel giorno , 
Che alla patria, e all’ amico io non ritorno 
L’onda dal mar divifa 
Bagna la valle, il monte; 

Va palTaggiera 
>■ In fiume; 

Va prigioniera 
In fonte: 

Mormora fèmpre, e geme 
Fin che non torna al mar. 

Al mar dov’ella nacque 
Dove acquirtò gli umori , 

Dove da i lunghi errori 
Spera di ripofar. {a) 

(i) Fatte , 


SCE- 
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SCENA IL 
Artaferfc . 

Q uella fronte ficura , e quel (embiante 
Non Taccufano reo . L’efterna fpoglia 
Tutta d’un alma grande 
La luce non ricopre , 

E in gran parte dal volto il cor fi fcopre# 
Nuvoletta oppofia al fole 

Spellò il giorno adombra 3 e vela 
Ma non cela 
Il Tuo fplendor. 

Copre in van le bafle arene 
Picciol rio col velo ondofÒ3 
Che rivela il fondo algolò 
La chiarezza dell* umor, {a) 

SCENA III. 

Artahano con feguìto dì congiurati 3 poi Megahìfe , 
tutti da* cancelli , a guardia de* quali 
rejìano i congiurati* 

^rt.'T^ Iglio, Arbace, ove fei ? Dovrebbe pure 
2 / Afcoltar le mie voci. Arbace ? o (ielle! 
Dove mai fi celò ? Compagni intanto 5 
Ch’io ritrovo il mio figlio, 

Cu- 

(a) Parte, 
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Cuftodite ringreffo. (a) 

Meg» £ ancor fi tarda ? \b'] 

Ormai tempo (aria . . • . Ma qui non vedo 
Nè Artabano , nè Arbace ! 

Che fi fa ? che lì penfa ì in tanta imprefa 
Che lentezza è mai quella ? 

Artabano, Signore, (c) 

Arf» O me perduto ! 

• Non trovo il figlio mio. Gelar mi fentoi 
Temo .... dubito .... alcofo 
Porle in quell* altra parte io non in vano . . . . 
Megabilè i (<?) 

Mccr, Artabano! 

O 

Trovarti Arbace? 

Meg, E non è teco? 

Art, O Dei ! 

Crefcono i dubbj miei. 

Afffg. Spiegati , parla , 

Che fu d* Arbace ? 

Art. E chi può dirlo ? ondeggio 
Pra mille affanni , e mille 
Orribili folpetti . Il mio timore 
Quante funefte idee forma , e delcrive ! 

Chi fa , che fu di lui * Chi fa fe vive ! 
Mi^g. Troppo prello all* diremo 
Precipiti i Ibfpetti . E non potrebbe 

Ar. 

(a) Entra fra le [cene, m mano delira . tb") Allì congiurati. 
(c) Entrando fra le /cene a mano fìnitìra . fendo dalC ìflef~ 

fe lato per il tjuale entrò t ma da fìrada diverfa . (c) Incontran- 
dofi in Megabile, quale efce dall’ ifìejfo lato » per tl quale entrò > 
da fìrada diverja. 
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Artarerfe j Mandane 9 amico 9 amante 
Aver del prigioniero 
Procurata la fuga ? Ecco la via , 

Che alla Reggia conduce . 
jirt, E per qual fine 

La Tua fuga celarmi ? Ah Megabifc • 

No 5 piu non vive Arbace j 
E ogn’ un pielofo al gehitor lo tace . 
jMcg. Ceflin gli Dei 1 ’ augurio. Ah ricomponi 
1 tumulti del cor. Siala tua mente 
Men torbida 5 e piu pronta , 

Che r imprefa il richiede . 
jirt, E quale impre/à 

Vuoi eh* io penfi a compir, perduto il figlio ? 
Mcg. Signor che dici ? Avrem fedotti invano 
Tu i reali cuflodi, ed io le fchiere ? 
Rifolviti ; a momenti 
Va del regno le leggi 
Artaferfe a giurar. La fagra tatto. 

Già per tuo. cenno avvelenai . Vogliamo 
Perder così vilmente 
Tanto fudor 5 cure si grandi? 

Amico, 

Se Arbace io non ritrovo 

Per chi deggio affannarmi ? Era il mio figlio 

La tenerezza mia. Per dargli un regno 

Divenni traditor; per lui mi refi 

Orribile a me fieflb i é lui perduto , 

Tuttodifpero 5 e tutto 

Veggo de’ falli miei rapirmi il frutto. 
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Mcg, Arbaceeftinto , o vivo 
Dalla tua mano afpetta , 

Il regno , o la vendetta , 

Art. Ah quella fola 

In vita mi trattien . Sì Megabife 
Guidami dove vuoi , di te mi fido . : 

Meg. Fidati pur , che a trionfar ti guido . 
Ardito ti renda. 3 
T* accenda 
Di fdegno 
D’ un figlio 
II periglio, 

D’ un regno 
L* amor . 

E* dolce ad un’alma 
Che afpetta 
Vendetta 

Il perder la calma 
• Fra Tire del cor. (a) 

SCENA IV. 

Atahano . 

T Rovafte avverfi Dei 

L’unica via d’ indebolirmi : al Colo 
Dubbio , che piu non viva il figlio amato , 
Timido, difperato 

Vincer non poflb il turbamento interno , 

Tm,/. E , Che 

(9) Parte, 
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Che a me fteflb di me toglie il governt.’ 
Figlio fé piu non vivi , 

Morrò : ma del mio fato 
Farò, che un Re fvcnato 
preceda meflTaggier. 

In fin che il padre arrivi 
Fa , che fofpenda il remo 
Colà fu*l guado eftrenio. 

Il pallido nocchicr. («) 

SCENA V. 

Cahìnctto negli appartamenti di 
Mandane . 

Mandane , poi Semita , 

Man» o Che all’ ufo de* mali 

Ifiupidilca il lenlb, och’abbian Palme 
Qualche parte di luce , 
efie prefaghe le renda ; io per Arbace 
Quanto dovrei non fo dolermi . Ancora 
j L’ infelice vivrà . Se fofìfc eftinto 
Già pur troppo il faprei . Porta i difafiri 
Sollecita la fama . 

Sem. Alfin potrai 

Confblarti Mandane. Il ciel t’ arrife . 
Man. Forfè il Re fciolfe Arbace ? 

Sem. Anzi 1* uccife . 

Man. Come ! 

Ca) tarte , . 


I 
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Seni* E* noto a ciafcun ; benché in fègreto 
Ei terminò la Tua dolente fòrte . 

Man» O prefagi fallaci logiornolo morte! 

Sem, Eccoti vendicata , ecco adempito 
li tuo genio crudel . Ti bafta ? o vuoi 
Altre vittime ancor ? parla . 

Man» Ah Semira, 

Soglion le cure lievi elTcr loquaci > 

Ma (lupide le grandi» 

Sm. Alma non vidi 

Della tua piu inumana . Al cafo atroce 
Non v’è ciglio, che fappia 
Serbarfi afciutto , e tu non piangi intanto . 
Man. Picciolo è il duoljquando permette il pianto. 
Sm, Va fé paga non Tei j pafei i tuoi fguardi 
Su la trafitta fpoglia 
Del mio caro germano. Oflferva il feno ; 

Numera le ferite , e lieta in faccia 

AJan» Taci , parti da me . 

Sm. Che io parta , e taccia ! 

Fin che vita ti refta 

Sempre intorno m’ avrai : fempre importuna 
Render i giorni tuoi vogHo infelici . 

Man, E quando io meritai tanti nemici ! 

Mi credi fpietata ? 

Mi chiami crudele ì 
Non tanto furore ) 

Non tante querele , 

Che bafta il dolore 
Per farmi morir, 

£ 2 Queir 
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Queir odio , quell* ira 
D’ un' alma fdegnata , 

Ingrata Semira , 

Non polTo (offrir, (a) 

SCENA VI. 

Smira . 

F Orfennata,chefeci! Io mi credei 
Con divider l’affanno 
A me fcemarlo , e pur l’accrebbi . Allora j 
Che infultando Mandane 
• Qualche riftoro a quello cor desìo. 

Il Tuo trafiggo , e non ri Pano il mio . 

Non è ver, che fia contento 
Il veder nel Tuo tormento 
. Piu d’un ciglio lagrimar. 

Che l’efcmpio del dolore 
E’ uno (limolo maggiore , 

Che richiama a folpirar . (^) 


SCENA VII. 

Arhace , poi Mandane . 

pur qui la ritrovo . Almcn vorrei 
JlN Dell’amata Mandane 
Calmar gli (degni , e l’ ire , 

Rive. 

(a) V^le . [b] fatte * 
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Rivederla una volta , e poi partire . 

In piu fegreta parte 

Forfè potrò Ma dove 

Temerario m’inoltro? eccola , o Dei! 

Ardir non ò di prefèn tarmi a lei . (a) 

Man. Olà , non fi permetta in quelle ftanzc 
A veruno TingrelTo . (^) Eccovi al fine 
Miei difperati affetti 
Eccovi in libertà . Del caro amante 
Verfai barbara il fangue . Il fangue mio fr) 

E tempo di verfar. 

Jrb. Fermati. 

Man. Oh Dio! {d) 

Jrb. Quale ingiullo furor..... 

Man* Tu in quello luogo! 

Tu libero! tu vivo! 

Jrb. Amica delira 
I miei lacci dilciolfe . 

Man. Ah fuggi j ah parti J 

Milera me! che fi dirà, Cc alcuno 
Qui ti ritrova ? Ingrato 
Lalciami la mia gloria . 

Jrb. E chi poteva , 

Mio ben , lenza vederti 
La patria abbandonar ? 

Man. Da me che vuoi 
Perfido traditor ? 

E 5 Jrb. 

(a) Si ritira in dìfparte inojfervato . (b) òn Paggi» » il qual» 

ricevuto bordine rientra dalla Scena d’onde è ujcito Arhace , (c) Im- 
pugna uno fi le in atto d’ uccìder^ . (d) P'ektnd» Arhace le cade l» 
fìile . 
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Arb No» PrincipeCTa, 

Non dir così . So, ch’ai piu bello il core 
Di quel , che vuoi moflrarmi : è a me palelé 
Tu parlaci , o Mandane , c Arbace inteie # 
Man» O mentirci , o t’ inganni , o quello labbro 
Senza il voto dell’alma 
Per ulb favellò# 

Arb» Ma pur fon’ io 
Ancor la fiamma tua • 

Man* Sei l’odio mio. 

Arb* Dunque crudel t* appaga f 
Ecco il ferro,ecco il fèn, prendi, e mi rvena.(j^ 
Man* Saria la morte tua premio , e non pena « 
Arb, E’ ver , perdona , errai : 

Ma quella mano emenderà {b) 

Man. Che fai? 

. Credi forfè, che balli. 

Il fangue tuo per appagarmi ? Io voglio , 

Che publica , che infame 

Sia la tua morte , c che non abbia un fegno , 

Un’ombra di valor. 

Arb, Barbara, ingrata; 

Morrò come a te piace , (e) 

Torno al carcere mio. (d) 

Man. Sentimi Arbace 
Arb. Che vuoi dirmi ? 

Man. Ah noi Ib. 

Arb. Sarebbe mai 

Quello 

U) Pre/emtamdtU la ffatia nuÀa . [bj 
(c) Gttta la ffad* . (d) In att» di farlìrt . 
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Atto Terzo. 

Quello che mi trattiene j 
Qualche refto d’amor? 

Man, Crudel che brami ? 

Vuoi vedermi arrofllr ? Salvati , fuggì. 

Non affligermi piu. 

Jrl'» Tu m’ami ancora. 

Se a quello legno a compatirmi arrivi . 

Man, No , non crederlo amor, ma fuggì, e vivi. 
jlrk. Tu vuoi, ch’io viva o cara, 

Ma fe mi nieghi amore 
Cara mi fai morir. 

Man, Oh Dio , che pena amara ! 

Ti balli il mio rolTore y 
Piu non ti polTo dir. 
jlrh. Sentimi • •••• 

Man, No. 

Arh, T u fei .. • •• 

Man, Parti dagli occhi miei, 

Lalciami per pietà . 

Quando fìnilce o Dei! 

^ La vollra crudeltà . 

^ Se in così gran dolore 

D’affanno non fi muore, 

Qual pena ucciderà ? (a) 


E 4 SCÉ- . 


i 


(a) Fàfhn9^ 
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/ 

SCENA Vili. 

Luogo magnìfico defi inalo per la coronazione di Ar- 
taferfe . Trono da un lato con fopra fcettro , è co^ 
rona . Ara nel mezzo accefa con fimulacro del 
Sole. 

N 

Artaferfe ) ed Art alano con numerofio feguHo , 
e popolo . 

Artaf. A Voi popoli lo offro 

v \ Nòn Mieti padre, che Re.Siatemi voi 
Piu figli , che valTalli . Il voftro fanguc , 

La gloria voftra , e quanto 
E’ di guerra , o di pace acquifto , o dono » 

Vi ferberò ; voi mi ferbate il trono , 

E faccia il noflro core 
Quefto di fedeltà cambio , e d’amore . 

Sarà del regno mio 
Soave il freno. Efècutor gelofb 
Delle leggi io farò . Perchè ficuro 
Ne fia ciafcurt , fblennemente il giuro . [a] 

Art. Ecco la fàcra tazza . Il giuramento 
Abbia nodo piu forte : {b) 

Compiici il rito . ( E beverai la morte. ) 

Artafi. Lucido Dio , per cut ^ Aprii fiorifce , 

Per cui tutto nel mondo , e nafce , e muore , 

VolgU 

fa) Vnn Ccmparfa reca una ftttoceppa c$n la tan^a . 
fa tax.x.a ad Artajtrft . 
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Volgiti a me . Se il labbro mìo menti fcc ^ 
Piombi fopra il mio capo il tuo furore \ 
Langttifca il viver mio , come languifcc 
Ifluefìa fiamma al cader del [agro umore : (a) 

E fi cangi , or che bevo , entro il mio fieno 
La bevanda vital tutta in veleno . {b') 

S C E N A IX. 

Sernira , e detti» 

Sem» A L riparo Signor . Cinta la Reggia 
/% Da un Popolo infedel , tutta rifuona 
Di grida ièdiziofe , e la tua morte 
Si procura , c fi chiede . 

Artafi» Numi ! (r) 

Art» Qual’ alma rea mancò di fede ? 

Artafi. Ah , che tardi ’l conofco, 

Arbace è il traditore . 

Sem» Arbace cftinlo ! 

Atafi» Vive 5 vive r ingrato. lolodifiriolfi 
Empio con Serfe ,e meritai la pena , 

Che il cieloor mi defiina . 
lo ftefib fabricai la mùi ruina . 

Art» Di che temi o mio Re ? per tua difefa 
Bafta folo Artabano . * 

Artafi» Sì corriamo a punir 

SCE- 

(a) Vfrfa fu 'lfi>oce parte dtllìiìMre , (fc) tn atto dì httntt • 
(e) Pefa la tax.x.a fu Para » [d] In atto dì partirò » 
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SCENA X. 

Mandane ^ e detti. 

Man, "p Erma o germano: 

X7 Gran novelle io ti reco; 

Il tumulto rvanì. 

^rtaf. Eia vero ? e come ? 

Man, Già la turba ribelle ' 

Seguendo Megabife era trafcorlà 
Fino all’ atrio maggior . Quando chiamato 
Dallo ftrepito infàno accorte Arbace • 

Che non fe , che non dille in tua difela 
Queir anima ledei ! Moftrò I* orrore 
Dell’ infame attentato. I inerti tuoi ^ 

Le tue glorie narrò . Molti riprefe , 

Molti pregò , cangiando afpetto , c voce 
Or placido , or leverò > ed or feroce . 
Ciafcun depofè 1,’armi , c fol reftava 
L* indegno Megabife , 

Ma r aliali , ti vendicò, l’ uccilè. 

( Incauto figlio ! } 

^rtaf. Un Nume 

M’infpiròdi Calvario, E’Megabilc 
D’ ogni delitto autor . 
y^et, ( Felice insanno ! ) 
jirtaf'. Il niio diletto Arbace 
Dov* è ? lì trovi , e lì conduca a noi . 

. SCE* 
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SCENA ultima/ 

Arbace ^ t detti* 

Arh* "p Cdo A rbace^o Monarca, a* piedi tuoi. 

Artaf» Vieni, vieni al miofen: perdona amico, 

S* io dubitai di te . Troppo è palefe 
La tua bella innocenza .* ah Ta , eh’ io polTa 
~ Con franchezza premiarti . Ogni fofpetto 
Nel popolo dilegua , e rendi a noi 
Qualche ragion del fanguinofo acciaro , 

Che in tua man fì trovò : della tua fuga , 

Del tuo tacer: di quanto 

Ti fece' reo « * . ( 

Arh* S* io meritai Signore 
Qualche premio da te ; lafcia )Ch* io taccia t 
11 mìo labbro non mente : 

Credi a chi ti falvò . Sono innocente 4 
Artaf, Giuralo almeno. E Tatto. 

Terribile , e folenne 
Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al rito necelfarià. Or fèguitando 
Della Perfia il coftume. 

Vindice chiama, e teftimonio un Nume# 

Arh, Son pronto . (< 7 ) 

Man, ( Ecco il mio ben fuor di periglio . ) 

Art. ( Che fo ? fe giura , avvelenato è il ngllo .) 

Arb, Lucido Dìo ^per cut t Aprii Ji or i/ce 

'^?er 

{»'} Brtndt ì» mum la taiutà « 
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Per cui tutto nel mondo , e nafee , e muore 

Art. ( Miferome !) 

Arb. Se il labbro mio mentìfee , 

Si cangi entro il mìo feno 
La bevanda vìtal {a^ 

Art. Ferma ; è veleno . 

Artaf. Che Tento ! 

Arb. Oh Dei I 

Artaf.PtxQ.\(k. fin’ or tacerlo ? 

Art. Perchè a te 1* appreftai . 

Artaf. Ma qual furore 

Contro di me? , 

Art. Diffimular non giova ; 

Già mi tradì T amor di padre . Io fui 
Di Serfe l’uccifore . Il regio Tangue 
Tutto verlar volevo- E’ mia lacolpa 5 
Non è d* Arbace. Il Tinguinofo acciaro 
Per celarlo io gli diedi . Il fuo pallore 
Era orror del mio fallo . Il Tuo filenzio 
Pietà di figlio. Ah fe minore in lui 
La virtù folfe fiata , o in me 1’ amore » 
Compivo il mio difegno , 

E involata t’ avrei la vita» e il regno * . 

Arb. Che dice ! 

Artaf. Anima rea ! m* uccidi il padre j 
Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi ; a quanti ecceffi 
T* indufle mai la federata fpeme ! 

Empio morrai . 

\Art. 

fa] in atto di voler bere» 
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Jlrf. Noi moriremo infieme. (a) 

Stelle ! 

jirf. Amici non refla 
Che un difperato ardir. Mora il Tiranno . (^) 
jirh» Padre che fai ? 
j4r^. Voglio morir da forte , 

Jrif. Deponi il ferro, obeverò la morte; (r) • 
Folle che dici ? 
jlrf. SeArtaferfe uccidi. 

No , piu viver non devo . 

Eh lafciami compir . [/] 

Guardami , io bevo . (r) 

Fermati figlio ingrato. 

Confufo , difperato 

Vuoi ,che per troppo amarti un padre cada ? 
Vincerti ingrato figlio , ecco la fpada. (jf) 
Man. O fede ! 

Sem. O tradimento ! 

jirtaf.- Olà feguite i 

I feguaci ribelli, ed Artabano 
A morir fi conduca . 

j^rb. Oh Dio! fermate; 

Signor, pietà. 

^rtaf. Non la fperar per lui . ‘ 

Troppo enorme è il delitto . Io non confondo 

II reo coir innocente . A te Mandane 
Sarà fpofà , fe vuoi ; farà Sentirà 

A par- 
ca] %nud:t la Spada « e /eco Artaferfe in atto di dtfefa . 

[b] Lt guardie fedone fi pungono in atto d’ affalire . 

(c) In atto dì bere . [dj Conie fofra . (c) Comefopra, 

ta la fada ,e le gmardie follevate y? ritirane fuggendo . 
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A parte del mio trono ; 

Ma per quel traditor non v* è perdonò, 
Aib, Toglimi ancor la vita. Io non la voglio, 
i)C per elTerti fido , 

Se per falvarti il genitore uccido ♦ 

Jrtaf, O virtù, che innamorai 
Arh, Ah non domando 

Da te clemenza \ u(a rigor \ ma cambia 
La Tua nella mia morte . Al regio piede (<r) 

. Chi ti falvòj ti chiede 
Di morir per un padre , In quella guifa 
S* appjighi il tuo desìo ; 

E* fangue d^Artabano il fangue mio , 

Artaf^ Sorgi , non piu » Raiciuga 
Quel generofo pianto anima bella , 

Chi refifter ti può? Viva Artabano, 

Ma viva almeno in dolorolb efiglio j 
E doni il tuo Sovrano . , 

L’errord'un padre, alla virtù d*un figlio. 
CoTQr Giudo Re , la Perfia adora 

La clemenza adira introno, 

(^ando premia col perdono 
D’^un* Eroe la fedeltà. 

La giudizia è bella allora, 
j , . Che compagna à la pietà . 

Ih FINE, 


L’ADRIA- 

(9) y injÌHWkk * 
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L' ADRIANO 

SIRIA. 

! 

A R G O M E N T O. 

/ 

RA In Antiochia Adriano y e già vinclro- 
rede’Parti, quando fufollevato all’Im- 
pero, Ivi fra gli altri prigionieri ritrova- 
vafì ancora la Principeira Emirena , figlia 
del Re fuperato , dalla beltà della quale 
aveva il nuovo Cefare mal diFefo il Tuo 
core f benché promefTo da gran tempo 
innanzi a Sabi**a, Nipote del fUo benefico AnteceUore , 
11 primo ufo , ch’egli fece della fuprema potella > fu il con- 
cedere generofamente la pace a’popoll debellati , e l’invi- 
tare in Antiochia i Principi tutti dell’Afia > ma particolar- 
mente Ofroa , padre della bella Emircna . Defidcrava'egli 
ardentemente le nozze di lei , ed avrebbe voluto , che le 
credefic ogni altro un vincolo necelTario aflabilire una 
perpetua amifta fra l’Afia ,e Roma . E forfè il credeva egli 
ftelio ; elfendo errore pur troppo comune , feambiando i 
comi alle cofe , il proporfi come lodevoi fine , dò che non 
è fe non un mezzo onde appagar la propria paflìone . Ma 
il barbaro Re y Implacabil nemico del nome romano , ben- 
ché ramingo, e feonfitro, difprezzò l’amichcvore Invito y 
e portofiì feonofeiuto in Antiochia come feguace dlFar- 
nafpe y Principe a lui tributario , cui follecitò a liberare , c 
con preghiere , e con doni la figlia prigioniera y ad eflb già 
promeflTain ifpofa ; per poter egli poi , tolto un sì caro pe- 
gno dalle rriani del filo Nemico, tentar liberamente quella 
vendetta, che piu al filo di fperato furor convenilfe. Sabina 
intanto , intefa reiezione del Tuo Adriano all’Impero , e 

nulla 
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rulla rapendo de'nuovl affetti diluì, corfe Impaziente da 
Roma In Siria à trovarlo, ed a compir feco il fofpirato 
imeneo . Le dubbiezze di Cefare fra l’amore per la Prlnci- 
pefl'a de’ Pani, e la violenza dell’obbligo , che lo richiama 
a Sabina : la virtuofa toleranza di quella : l’infidie del fero- 
ce Olroa, delle quali cade la colpa fu l’innocente Farnafpe: 
c le fmanic d’ Emirena , or re’ pericoli del padre , or dell* 
Amante, ed or di fe mcdefima j fono i moti, fra’ quali a po- 
co , a poco fi rilcuote 1’ addormentata virtù d’ Adriano : 
.chevincitore al fine della propria padrone, rende il re- 
gno al Nemico} la conforte ai Rivale} licore a Sabina, 
c la (ùa gloria a fe lleffo * D!on, Cajf. Lib, ip. SpartUn% in vttd 

i.’Az/ione fi rapprefenta in Antiochia . 


PERSONAGGIr 

ADRIANO, Imperadore , Amante d’Emirena , 

OS RO A , Re de’ Parti , padre d’Emirena , 

EMIRENA, Prigioniera d’ Adriano , Amante di Far- 
nalpe. 

SABINA, Amante , e promeffa Spofa d’ Adriano , 

EARNASPE, Principe Parto , amico , e tributa- 
rlo d’Ofroa , Amante , e promeffo Spofo d’Emi- 
rena . 

AQIIIMO, l'ribuno , Confidente d’ Adriano , ed 
Amante occulto di Sabina . 


DELL’ • 
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DELL’ 


ADRIANO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA- 


Gran Piazza d’ Antiochia magnificamente adorna di trofei 
militari , compoftl d’ Infegne , anni , ed altre fpoglie 
di Barbari iuperati. l'rono Imperlale da un lato. 
Ponte fui fiume Oronte , che divide la 
Citta fuddetta . 

Dì <{uà dal fiume ADRIANO > follevato [opra gli feudi da Soldati 
Romani 3 Aquillo , Guardie , e Popolo « Dì Id dal fiume Farnarpe j 
ed Ofioa eon fegui/o di Farti j che conducono varie fiere , td 
altri doni da prefentare ad Adriano • 



Coro di Soldati Romani . 

Ivi a noi , vivi all’ Impero 
Grande Augnilo , e la tua fronte 
Su r Oronte prigioniero 
S’ accollumi al facro allor . 

Della Patria , e delle fquadre 
Ecco il duce > ed ecco il padre , 
Tm. L E In 


V 
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In cui fida il Mondo intero, 

In cui rpera il noftro amor. 

Palme il Gange a lui prepari , 

E d’Augufto il Nome impari 
Deir incognito emisfero 
Il remoto abitator. (a) 

A^ut. Chiede il Parto parnafpe 
Di prefentarfi a te . (b) 

Adr> Venga, c s’afcolti, (c) 

Valorofi Compagni 

Voi m’offrite un’Impero 

Non men col voftro fangue, 

Che col mio fbftenuto , e non /b come 

Abbia a raccoglier tutto 

De' comuni fuaori , io folo il frutto » 

Ma le al voftro defio 

Contrafiar non pofs’io j farò che almeno 

Nel grado a me commefiTo 

Mi. trovi ogn’un di voi Tempre l’iftelfo» 

A me non Ter vi rete. 

Alla gloria di Roma > al voftro onore, 

Alla pubblica fpeme , 

Come fin* or, noi ferviremo infieme. (</) 
Vivi a noi, vivi all’Impero 
Grande Augufio , e la tua fronte 
$u rOronte prigioniero 
S’ accoftumi al facro allor.(f) 

fa) Nif/ tempo dei Coro fftnde Adriano » e jeìoiliendofi quella* cortf> 
0 e/Jione d’ armi ohf fervivi a fafìnenerlo f quei Soldati , ibe la (ompo* 
neyano fendono erdinatamente fitQ fra altri t (b) 4d ddrlano^r 

fc) dquilto pa^tf , Adriano fate fui trono, e parla in piedi I (d) Siede* 
fc) Nel tempo ohe fi ripete ii Coro , paffano il ponte Farnafpe , ofroa o C 

luttp il fega to d(' Parti * Tatti (m tdmì da A^uìlit f ohe lì oondmt * 

I 

I 
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Nel dì , che Roma adora 
II r«o Cefare in te , dal f iglfc augufto , 

Pa cui di tanti regni 

II deftino dipende, nn guardo volgi 

Al Principé parnafpe t Ei fu nemico ; 

Ora al cefareo piede 
I^’ire depone , e giura o(Te<juÌo , e fede . 
()/r, ( Tanta viltà parnalpe 
Necedaria non èff*‘)(a) 

^4rt Madre comune 

P’ ogni popolo è Roma , E nel fuo grembo 
Accoglie pgn’un che brama 
parfi parte di lei , Gli amici onora ; 

Perdona a* vinti ; e con virtù fublirae 
Gli opprclfi efalta , ed i fuperbi opprime . 
0/r, (Che inroffribile orgoglio ! ) 

^ar* Un atto ufato 
Pella virtù Romana 

Vengo a chiederti aneli* io t pel Re de* Parti 
Geme fra* voftri lacci 
Prigioniera la figlia. 

E ben ? 

^•ar, Pifciogli 

Signor le fue catene . 

Jdr, ( Oh Dei ! ) 
far. Rafeiuga 

Della Tua patria il pianto ; a me la rendi , 

E quanto io reco in guiderdon ti prendi . 
^4r^ Prence in Afia io guerreggio , 

P 3 Non 
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Non cambio , o merco . Ed Adrian non vende 3 

Su lo ftil delle^arbare Nazioni 

La libertade altrui. 

Far. Dunque la doni . 

Cfi. ( Che dirà ? ) 
jldr. Venga il padre . 

La ferbo a lui . 

Far. Dopo il fatai conflitto. 

In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi , è ignota a noi 
Del noftro Re la forte . Gin al tre rive 
V a fconofciuto errando , o piu non vive • 
jidr. Finché d’ Ofroa palefe 

Ildeftino nonfia, cura di lei » 

Noi prendereni . 

Far. Già che a tal fegno è Augufto 
DelFonor Tuo gelofb*, 

Quella cura di lei lafci al Tuo Spofo . 

.^dr. Come ! è fpola Emirena ì 
Far. Altro non manca , 

Che il facrorito. 

Mr. Oh Dio ! ) 

Ma lo Spolb dov* è ? 

Far. Signor, (bn’io. 

j4dr. Tu ft elfo! ed ella t’ama? 

Far. Ah fummo amanti 

Pria difaperlo , ed apprendemmo infieme 
Quali nel tempo iftellb 
A vivere, e ad amar. Crebbe la fiamma 
Col fenno , e con 1* età . Dell’ alme noftre 
Si fece un’ alma fol^ • . . In 
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In due rpoglie divifa. Io non bramai. 

Che la bella Eniirena. Ella non brama, 

Che il Tuo Prence fedel . Ma quando meco 
EflTer doveva in dolce nodo unita 
Signor, ( che crudeltà! ) mi fu rapita. 
jidr, ( Che barbaro tormento ! ) 
far» Ah tu nel volto 

Signor turbato fri . Forfè t’ offende 
La debolezza mia . Di Roma i figli 
So che nafcono Eroi . 

So che colpa è fra voi qualunque affetto,' 

Che di gloria non fia . Tanta virtude 
Da me pretendi in vano . 

Celare , io nacqui Parto , e non Romano « 
^dr» ( Oh rimprovero acerbo ! ah fi cominci 
Su’ proprj affetti a efercitar 1* impero .) 

Prence , della tua forte 
La bella Prigioniera arbitra fia. 

Vieni a lei . S’ ella fiegue 
Come credi , ad amarti , 

Allor. . . ( dicafi al fin . ) prendila,’ eparti«(<z} 
Dal labbro che t’accende 
• Di così dolce ardor 
La forte tua dipende . 

( E la mia forte ancor. ) 

Mi fpiace il tuo tormento ,\ 

Ne fono a parte , e fento, 

Che del tuo cor la pena 
E’ pena del mio cor * W 

F 3 , SCE- 

(à)Scf/ide» (h)E(trfe Adrian» feguU» da tutte le Guardìe,e Soldati Rent^ 
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SCENA n* 

f , 

Ojróa^ e Parfia/p^é • 

(yr./^Omprendeftì 5 0 F^rnafpe i 

\ j D’Augufto i detti?Ei d’Emirenà àmàtìtCj 
Di tej)armi gelofb j e fida in lei* 

Artiafle mài cortei 

Il mio Nemico? Ah qderto fcrto irtefloj 
Innanzi alle tue ciglia 5 
Vorrei * * . No j non lo credo* Ella è mia figlia * 
paf* Mio Re che dici mai ? Cefare è giufto 5 
Ella è fedele* Ah qual timor affanna ? 

O/ré ,Chi dubita d*un mal j raro s* inganna* 
par* Io Volo a lei * Vedrai . * * • 

O/r. Va pur 5 ma taci 5 
Ch* io fbn fra* tuoi fegUaci « 

Pat^* Anche alla figlia ? 

0 /r. Si * Saprai quando torni 
. Tutti i difegni miei * 

Par* Si ) si mio Re 5 ritornerò con lei « 

Già , preflb al termine 
De’ Tuoi martiri 5 
Eugge queft* anima 5 
Sciolta in fbfpirÌ5 
Sul voltò amabile 
Del caro Ben « 

Era lor s* annodano 
Sul labbro i detti $ 

Eil 
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E il cor, che palpita 
Fra mille affetti , 

Par che non toleri 

Di ftarmi in fen* (a) * 

SCENA HI. 

Ofroa foto * 

D Alla man' del Nemico 
Il gran pegno fi tolga , 

Che può farmi tremare . E poi fi laici 
Libero il corfb al mio furor* Paventa 
Orgogliolb Roman d* Ofroa lo filegno * 

Son vinto , e non opprefib , 

,E Icmpre a danni tuoi farò 1 * ilfeffb. 

Spre2ta il furor del vento 
Robufta quercia , avvezza 
Di cento verni , e cento 
L’ ingiurie a tolerar. 

E fe pur cade al fuolo , 

Spiega per T onde il volo , 

E con quel vento ifteflb 
Va contraftando in mar . (h') 


V 4 SCE- 

[aX Varte feguì($ da tutt$ l'accomfagaamentt barbaro . 

(b) Parie» 
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è . 

• ^ 

\ 

SCÈNA IV. 

*Jppartamenti dejlìnatì ad hmìrena neh 
Palazzo Imperiale . 

V 

AquìltOiipoì Emirena. 

AquU A H (e con qualche inganno 

/~\ Non prevengo Emirena j io fon per- 
Cefare generofb (duto • 

A Farnafpe la rende , ancor che amante . 

E le tal fiamma obblia ) 

Che ad arte io fomentai , farà ritorno 
Air amordi Sabina j il cui lèmbiante 
Porto fempre nel cor . Numi in qual parte 
Emirena s’ alconde ? eccola . All’arte i 
Emtr. £* vero, Aquilio, o troppo 

Credula io fono ? il mio Farnafpe è giunto ? 
Aqui. Così non fofle . 

Emir. E perchè mai t’afiligge 
La mia felicità ? 

Aqut. La tua fventura , 

PrincipefiTa , io compiango . . Ah fe vedeflì 
Da quai furie agitato 
Augufio è contro te ! Farnafpe a lui 
Ti richielè , gli difle , 

Che t’ ama , che tu l’ ami , e mille in fèno 
Dii Celare à deltate 

Smanie di gelofia . Freme j minaccia , 

Giu- 
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Giura 5 che in Campidoglio , 

Se in te non è la prima fiamma eftinfa ) 

Ei vuol condurti al proprio carro avvinta. 

£w/r. Quefto è T Eroe del voftro Tebro ? quello' 
E’ r Idolo di Roma ? a me promife > , 

Che al roflbr del trionfo 
Efpofta non farei . Non è fra voi 
Dunque il mancar di fe colpa agli Eroi • 

Se un violento amore 
Agita i fenfi , e la ragione ofeura , 

Emirena , gli Eroi cangian natura . 

£w/r. In trionfo Emirena ! ah non lo (peri; , 
Non è r Africa fola 
Feconda d’ Eroine . In Alia ancora 
Si fa morir . 

Barbara legge in vero I 
Ch’ una reai Donzella 
Debba del volgo alla licenza efpofta 
Strafeinar le catene : udirli a nome , 

Per ifcherno chiamar; vederfi a dito 
Dilegnar per le vie .... folo il penfarlo ^ 

Mi fa gelar. 

£?»/>. Nè vi farà riparo ? 

Il piu certo è in tua man . Cefare viene 
Ad offrirti Farnafpe ; egli il tuo core 
Spera fcop’rir così . Deh non fidarti , 

Della fila fimulata 
Tranquillità Deludi 
L’ arte con 1* arte . II caro Prence.accogli 
Con accorta fredde;tza • Il den ricufa 

Delibi . 


5° Adriano 

Della man . MiTura i detti : e vefti 
Di tale indifferenza il tuo fembiante > 

Come fe piu di lui non fu (Ti amante . 

Emìr, E il povero Farnafpe 

Di me che mai direbbe ? ah fu non Cai , 

Di qual tempra è quel core* Io lo vedrei 
A tal colpo morir fu gl* occhi miei . 
jigfui. Addio * Penfàci , e trova , 

Se puoi miglior con figlio - 
Em/r, Odimi. Almeno 

Corri , previeni il Prence. . . . 

Eccolo - 
Emìr. Oh Dio ! 

Armati di fortezza . Io t’ infègnai 
Ad evitare il tuo deftin funefio , ’(a) 

Emir, Mifera me ! che duro palio è quello • 

SCENA V. 

( 

Adriano , Farnafpe y ed Emìrena • 

Adr, T) Rincipe, quelle fono 

Le lèmbianze che adori ? 

Far. Oh Dio ! Ibn quelle ) 

Chefempre agli occhi miei lèmbran piu belle . 
Adr, ( Collanzao cor. ) Vaga Emirena olferva 
Con chi ritorno a te . Piu dell’ ufato 
So che grato ti giungo . Afferma il vero . 

Fmìr, Chi è Signor quello Stranier ? 

^ ; ; Far» 

(a) fatte « (t) A Farnafpe •' j 
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par* Strànìcro I 
E noi conorci ? 

Bmift Affatto 

Non in' è ignoto quel volto » 11 Vidi altrove *»à»« 
N’ ò ancor 1 * idea pr erente 
Ma dove fu non mi ritorna In mente * 
( Che pena è 11 fimular ! ) 

Jdr*. Principe ) è queftà 
Colei che teco apprefe 
A vivere j e ad amar ? 

Vedi ^ che meco 
Godefcherzar* 

£*»/>. Non à sì lieto il Core 
Chi fi trova In catene * 

Nè fai qual lo mi fia ? 

E»;V. Non mi Tovviene • . 

( Che affarino ! ) 

JJtk f Che piacer ! ) 

J^af. Bella Emirenaj 
Mi tormentarti aflai • 

Barta così . Che nuovo ftlle è querto 
D* accoglier chi t* adora ? il tuo Earnafpc «**4 
Tu fei Earnarpe ! al nome 
Ti riconofco aderto* 

Oh Dei ! 

£niìfé Perdona 

L* involontario oltraggio* Al tuo valore 
So quanto debba il padre mio * Rammento 
piu d^ una tua vittoria ) 

£ de meriti tuoi Terbo memoria* 

£af» 
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^ar. Ah ritorna piu torto 

A fcordarti di me . M* offende meno 
La tua dimenticanza . 

Emir. In che t* offendo 
• Se i merti tuoi , fé i miei doveri accenno ? 
p^?r. Giurti Dei,qual freddezza ! io perdo il /enno# 
jldr. Chi m’ inganna di voi ? finge Eniirena 2 
O fimuJa Farnafpe ? effer mentito ^ 

Dee r amore , o V obblio. 

Fwir. Chi t’inganna io non fon ^ 

JFar. Dunque fon io. (a) 

Em'tr, (Oh tormento.') 
jidr. Se forte 

Rispetto , o Principerta , il tuo ritegno 
Abbandonalo pur . Del core altrui 
Non fon tiranno . .Ecco il tuo ben . Tel rendo > 
Se verace è 1* affetto. 

Emìr. ( Non ti credo . ) 
far. Rifpondi . 

Emr. Io non r accetto- 
Jìdr> Udirti ? \b'] 

Far. Ove fon mai ! fogno ! deliro^ 

Io mi Tento morir . 

Emir. ( Querto è martirio . ) 

Far. Principerta , TdoI mio , che mai ti feci ? 

Son reo di qualche fallo ? 

Sei rtiegnata con me ? dubiti forfè 
Dell* amor mio verace ? 

Parla. 

f 

44 ddr'utng '• (b) A farnafpe f 
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Emìr, ( Che pofTo dir ? ) Lafciami in pace . 
Adr. DiTingannati al fin. (tf) 

Tar. Dunque Ibn quelle 
Le tenere accoglienze ? 

I trafporti d’amor ? poveri affetti 1 
Sventurato Farnafpe ! 

Emirena infedel ! fpiegami almeno 
L’arte , con cui di così lungo amore 
Impararti a fcordarti. 

Bmìr. Deh per pietà , taci Farnafpe, e parti 
"^ar. Che tirannia! t’ubbidirò crudele. 

Ma guardami una volta . In querta fronte 
Leggi dell’alma mia .... No, non mirarmi 
Barbara , giacché vuoi , 

Che ubbidifca Farnafpe i cenni tuoi • 
Dopo un tuo^fguardo ingrata 
Forfè non partirei , 

Forfè mi fcorderei 
, Tutta r infedeltà . 

Tu arroffirerti in volto. 

Io fentirei nel core, 
piu che del mio dolore," 

• Del tuo rolTor pietà, (h) 

SCENA VI. 

Adriano , ed Emirena • 

Adr, TT^ f^ve Emirena ? 

Emìr. I J A' pianger (bla . II pianto 

Libero almen mi refti Giacche 

(a) 'A farnafpe . (b) Parte • 



p4 A Q R T A N Q 

Ui^cchè tutto per4cit 
Nulla perderti ♦ 

Io perdei la mia pace, 

Cara, negli occhi tuoi, L’arbitra Tei ' 
Tu delia rprte mia. Tu far nii puoi 
Q mifero, Q felice, 

£ del tUQ vincitor fei vincitrice , 

Piu rilpetto fperava 
Da te la mia virtù, L’animo regio 
jSlQn rt perde col regno ; 

Che fe 'I regno natio 

Lra della Fortuna, il core è mio, 

[ Fella fierezza ! ] F quaPoItragglo rt)ffro 
La tua virtù dal mio lincerq affetto ? 
porto offrirti , fe vuoi , 

F r impero, e la man , 

No , che non puoi , 
àrbitro della terra 
Sei fervo alla tua Roma , Fila à roffore 
Fra le fpofe latine 
Di contar le Regine, F’ noto a noi 
Di Cleopatra il fato, 

L’efule Berenice , e Tito ingrato, . 

Fra piu nuova allora 
La forvitude a Roma , Or per lung’ ufq 
F’ al giogo avvezza , e follevar non pfa 
L’ incallita cervice . 

F s'ella il foffre, , . 

Sabina il fortrira ? PromelTa a lei 
F’ la tua man , 
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Aàr* Noi nìcgo . Anzi ne fui 
Tenero amante, e 1* adorai fedele 
Quafi due luliti interi . AI 6ne eterni 
Anno a durar gli amori ? Io non fuppongo 
In lei tanta codanza. Avrà cambiato 
Senza fallo penfier ; come d’ afpetto 
La mia fòrte cambiò . Veduto allora 
Non avevo il tuo volto ; ero privato: 
Ero vicino a lei . Sofpiro adeflb 
Ne’ laccftuoi; porto l’alloro in fronte: 

E Sabina è fui Tebro, io fu l’Oronte, 

S C E N A IL 

Aquilio frmolofo , 9 detti . 

i 

Aqtii, O Ignor ..... 

Adr» Che fu ? 

Aqui, Dalla città latina 
Giunge.,;.., 

Adr, Chi giunge mai I 
Aqui, Giunge Sabina 
Adr, Sommi Dei ! 

I-mìr, (Q^al foccorfb 1) 

Adr, E che pretende 

Per sì lungo camrnin »... fcnza mio cenno .«• 
Non t’ingannafti già? ^ 

Aqui, Senti il tumulto 
Del popolo feguace. 

Che la faluta Augufta . 

Adr. 


I 


9^ Adriano 

Jìdr. Aquilio, oh Dio, 

Va, conducila altrove. In quello llafo 
Non mi forprenda . A ricoritpormi in volto 

I Chiedo un momento . Ah poni ogni arte in ufo. 

Jquì, Signor viene ella {Iella. 

I Adr> Io fon confulb . 

I 

r . , • 

I 

i SCENA Vili. 

Sabina con feguito dì Matrone , e Cavalieri 
, -r ontani ^ e detti . 

é 

OPofbpAuguftoiSrgnor.Quefto è il momertta 
Che tanto fbfpirai . Giunfe una volta : 
Son pur vicina a te . Che vita amara 
Traili da te divifa ! il tuo coraggio 
Quanto trèmar mi fece ! In ugni imprefa 
Ti feguitai coir alma 
Fra le barbare fchiere ) eie latine. 

Soffri che adorno al fine 
Di quel lauro io ti miri, 

Che colta airamormiotantifofpiri. 

Jidì% ( Che dirò ? ) 

Sab. Non rifpondi ? 

. Jidri Io non fperai . • . . 

Potevi";pure . 4 . . ( oh Dio ! ) chiede rifloro 
La tua ftanchezxa . Olà. Di quello albergo 

A foggiorni migliori « • 

Palli Sabina : e al par di noi s’ onori . 

^abn E tu mi lafci ? Il-nfjio ripofo io venni 

^ A ri- 
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A ricercare in te. 

Adr. Perdona . Altrove 
Grave cura mi chiama • 

Sah, Io non ritrovo 

In Cefare Adriano . Ah fe l’ impero 
La pace t’ in voi ò , fi laici o fpoib , 

Non vaglion mille imperi il tuo ripolb . 

Adr* E’ vero , che opprefib 
La forte mi tiene; 

Ma reo di mie pene 
L’impero non è. 

Io formo a me ftefiò 
L’affanno, che provo.- 
Sul foglio noi trovo, 

Lo porto con me.‘(») 

SCENA IX. 

Sabina^ Emìrena^ Aquìlìo* 

Sah* A Quilìo io non l’ intendo. 
Aguì.,t\^ E pur l’arcano . 

E’ facile a fpiegar . Cefare è amante. 

Quella è la tua rivai . (^) 

Emìr* Pietofa Augufla , 

Se lungamente il Cielo - 
A Cefare ti ferbi, una infelice 
Compatifci , e foccorri . E regno , e fpolb , 
E patria, e genitor, tutto perdei. 

' Tom, /. '• G Sabm 

(a) Parie], (b) Plaa» a Sabina . 
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Sab, ( Mi deride 1* altera ! } 

Emir. Un bacio intanto 
Su la cefarea man . > 

Sab, Scortati . Ancora (<i) 

Non fon moglie d'Augurto : e quanto dici 
Mifera tu non Tei. Poco ti tolfe » 

Lafeiandoti il tuo volto 
L’avverfa forte . Acquifterai vuoi 
piu di quel che perderti . E forfè io rtelTa 
La pietà 5 che mi chiedi. 

Mendicherò da te . 

Bmir, La mia catena 

Sab, Non piu . Lafciami fola : 

Bmìr, ( Oh Dei , che pena ! ) 

Prigioniera abbandonata 
Pietà merto , e non rigore .. 

Ah fai torto al tuo bel core 
Difprezzandomi così . 

Non fidarti della forte. 

Preflb al trono anch’io fon nata . 

E ancor tu fra le ritorte 
Sofpirar potrerti un dì . (i»), 

S C E N À X. 

Sabina , ed Àquilìo , 

uiquì. I 'Entiam la nofira forte.) 

Sab. _L II cafo mio . ^ - 

Non fa pietade Aquilio ? Aquh 

(a) Rhìt'andojS . \h) Parie , 
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jigui. E* grande in vero 
V ingiultizia d’Augufto . Ei non prevede 
Come puoLvendicarti . A te non manca 
Nè beltà , nè virtù . Qual freddo core 
Non arderà per te ? Su gli occhi fuoi 

Dovrefli 

Sab. Che dovrei ? («) 
jiquL Seguitarlo ad amar : moftrar coftanza : 
E farlo vergognar d*elferti infido. 

( Si turba il mar ; facciam ritorno al Ijdo . ) 
Vuoi punir l’ingrato amante? 

Non curar novello amore. 

Tanto ferbati collante 
Quanto infido egli farà. 

Chi tradifce un traditore 
Non punifce i falli fui ; 

Ma giullifica l’altrui 
Con la propria infedeltà . (b) 

SCENA XI. 

• Sabina fola* 

I O piango / ah no. La debolezza mia 
Palelè almen non fia . Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù . Vengo il mio bene 
Fino in Afia a cercar : lo trovo infido : 

Al fianco alla rivale. 

Che in vedermi fi turba, 

G 2 M’afcol- 

\ 

■(a) Ctn f<rìetd , e • (b) Partt , 
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M’ afcolta appena, e volge altrove il palTo ; 
Nè pianger debbo ? ah piangerebbe un fallb . 
Numi fé, giufti fiete 

Rendete a me quel cor . 

Mi corta troppe lagrime , 

Per perderlo così . 

Voi lo fapete, è mio. 

Voi Tafcoltarte ancor, 

• Quando mi diflTe addio. 

Quando da me partì . («} 


SCENA XII. 


Cortile del Palazzo Imperiale con •oeduta interrotta 
di' una parte del medejimo , che foggiate ad incen- 
dio , ed è poi- diroccata da Guajlatori . Notte . 

Ofroa dalla Reggia , con face nella dejìra , e fpada 
nuda nella JinìJìra. Seguito d'incendiar] Partii 
^ e poi Farnafpe . 

Ofr, “p Elici Parti , al nortro ardir felice 

_!/ Arrifè il Ciel . Della nemica Reggia 
Volgetevi un momento 
Le mine a mirar. Pure è follievo, 

Nelle perdite noftre 
Queft’ombra di vendetta * Oh come (corre 
L’appreflo incendio! e quanti al Cielo inalza 
Globi di fumo , e di faville ! Ah folTe 

Rac- 


(a) TATte » 


Digitized by Googl 


101 


/ 

Atto Primo. 

Raccolto in quelle mura 
Ch’or la Panica fiamma abbatte, e doma , 
Tutto il Senato , il Campidoglio , e Roma . 
Var, Ofroa , mio Re . 

Ofr. Guarda Farnafpe . E’ quella 
Opera di mia man . (a) 

Far. Numi » e la figlia ? 
q^. Chi fa. Era quelle fiamme 
Col fuo' Cefare avvolta 
Forfè de’ torti tuoi paga le pene • ■' 

Far. Ah Emirena . Ah mio bene . (/') 

Cyr. Afcolta . E dove ? 

Far. A fai varia , c morir . (c) 

Ofr. Come! un ingrata, 

Che ci manca di fe : pone in obblio . * * * 

Far. E* (pergiura , lo lo , ma è T Idol mio ; (d) 
Ofr. Se quel folle il perde 

Noi ferbiamoci , amici , ad altre imprele . 
Vadan le fici a terra. Al noto loco 
Ritornate a celarvi , E pure ad onta {e) 

Del mio furor , fento che padre io fono • 

Non fo quindi partir . Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura : eh non s’ afcolti 
Una vii tenerez7a . Ah forfè adelTo 
Però fpira la figlia , E forfè a nome 
Moribonda mi chiama . A tempo almeno 
Folle giunto Farnafpe . Il lor defiino 
Voglio fiper . Dove m’ inoltro ? oh Dei 

G 5 . Di 

(i) Acctnrmndo rìnctndìo. (b) Vini partire, (c) Come jopra . 

(d) Getta il manto, ed entra tra le fiamme, e le ru'.ne della reggia, 

(e) Farle il feguito . 
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Di qua gente appresa : 

Di là crefce il tumulto ; e tutto in moto 

E’ il Cefareo foggiorno. Oh amico ! oh figlia I 

parto ? refto ? che fopfenza falvarli 

Mi perderei . Ma già che tutto o Numi 

Volevate involarmi 5 

Quelli deboli affetti a che larciarmi ? \jx\ 

SCENA XIII. 

Sabina , poi Aqutlìo , indi Adriano , 
tutti con feguiioo 

Sah, NelTuno fa dirmi 
Se lìa làlvo il mio Ipolò ? Aquilio , ah dove 9 
Dov* è Cefare ? 

A qui. Almeno 
Lafciami refpirar . 

Sab. Dove s* aggira ? 

Parla. 

Aquì. Ma s* io noi fo . 

Sab. Quello è lollile 
Del gregge adulator, che adora il trono , 

Non il Monarca . Infin eh’ è il Ciel fcrcno 9 
Tutti gli liete intorno , e lo feguite . 

Se s’ intorbida il Ciel tutti fuggite . 

Aquì, Eccolo : non Idegnarti . 

Sab, Augu'rto . Io torno in vita . , - 

Adr. Emirena vedelli ? 

Sab* 

(a) Fu^ge , (b) Satina . 
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Atto Primo. 

Sab, Io te cercai. 

Adr, Emirena dov’ è ? (a)' 

Aquì, Ne corro in traccia , 

Nè ancor m’avvengo in cflTa - 
Adr* Mifera PrincipeiTa ! {b') 

Sab. Odi . E non miri 

Come crefce l’ incendio? ah tu non pcnfi 
Al riparo Signor. 

Adr. Le accefe mura 

Si dirocchino , Aquilio ) acciò non paiSi 
Alle intatte la fiamma, (c) 

Aqut, Air opra io volo, {d) 

Sah, Ma Celare - 
Adr, ( Che penai ) [c] 
sah, E di te ftelTo 

Prendi sì poca cura ? ove t’ inoltri 
Fra notturni tumulti? un traditore 
Non potrefti incontrar ? forfè che ad arte 
Fu delio quello incendio. 11 reo li fcuopra 
Pria di fidarti . 

Adr. E* già {coperto il reo . 

Loconolco; è Farnafpe. Amor Io Ipinlc 
All* atto difperato ; in mezzo all* opra 
Fu colto da* cullodi : è fra catene : 

Non v* è piu da temer. \_f~\ 

Sah, Dunque Io lìolto. .. . 

Adr, [Se non trovo Emirena, io nulla afcolto.[^3 

G 4 SCE- 

(a) Ad Aquilio . [b] In atte di partire . (c) Con fretta come /opra, 
[d] Parte Aquilio . (e) Con impanienca , [fj Tutto con fretta 
partendo - Parte , 
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S C E N A XIV. 

Sabina » e poi Emirena . 

Sah. O Enti .... Come mi laicia ! 

1 ^ Che dirprezzo crudel ! tutto fi fbfFrà . 
Seguiamo i parti fuoi • [ « 3 
Emir. Soccorfo . Aita 
Sabina . 

Sab. Eterni Dei ! 

Mancava ad infultarmi anche coftei . 

Emìr^ Che avvenne Augufta ? 

Sab<. E a me lo chiedi ? intendo . 

Vuoi, che de’ tuoi trionfi , 

T’applaudifca ilmio labbro. E’ Vero j è. Vero j 
Son quei begli occhi tnoi 
Rei di mille ferite »'A lor talento 
Si fconvolgono i regni . Ogn’ un t’ adora , 

Ti cede ogni beltà . Sparta non vanti 
La combattuta Greca. Oftenta ancora 
Le meraviglie file l’ età novella . 

Tu lei l’ Elena nofira ; e Troja è quella . (bj 
Emir. Ah qual Iònio nafcolò 
Celano i detti tui ? 

Sab. Farnalpe tei dirà . Chiedilo a lui . (r) 


SCB. 

va) tn atto d! partire (t) AictAna lejìammc [cj Parte • . 

» 
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SCENA XV» 

l^arnàjpe incatamti) fr^o le. guardia Romam : 
ed Emìrena » 

P^mir, T.' Afnafpé! 

Par^ J[7 PrincipelHi I 
Bmtr^ Tu prigionieì*! 

Par* Tu fai va ^ 

Pmìr. Agl' infelici 

Difficile è il morir. Di (Quelle namme 
Sei tu forfè r autor ? 

Par* No : ma fi crede ^ , 

Bmtr\ Perchè ì 
Par. Perchè fon Parto; 

Perchè fon difperato : In quelle mura 
Perchè fui colto . 

Ptjjfr. Eachevenifii? 
par. Io venni- 

A filvarti , e morir . L' ultimo dono 
Eorfe ottenni dal Ciel : ma non la forte , 

Che tu debba la vita alla mia morte • 

Emìr. Deh pietofi miniftri 

Difcìogliete que' lacci. Omeco almeno 
Dividetene il pefo* 

Far. Ah perchè mai 

Mi fchernifei così ? troppo è crudele 
Quella finta pietà . 

Bm'/r* Finta la chiami? 

Far. - 
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Far. Comecrederla vera ? aflai diverfà 
Parlarti o PrincipeflTa . 

FtKir. 11 parlar fu diverfo . Io fui P iftelTa . 

Far. Ma le fredde accoglienze ? 

£m/r. Eran timore 

D’ irritar d’ Adriano il cor gelolb . 

Far. E da lui che temevi ? 

Emir. D’ un trionfo il roflbr^ 

Far. Se generofo 

La mia dertra t’offerlè* 

Emir, Arte inumana 
Per leggermi nel cor. 

Far, Dunque fon io 

Emir, Lamiafpeme, il mio amor. 

Far. Dunque tu lèi 

Emir. La tua fpofa coftantc . 

Far. E vivi 
Emir. E vivo 

Fedele al mio Farnafpe- A lui fedele 
Vivrò fino alla tomba . E dopo ancora 
Ne porterò nell* alma 
L* imagine (colpita , 

Se rimane a gli ertimi orma di vita , 

Far. Non piu, cara, non piu . Barta , ti credo • 
Deferto i miei (bfpetti . 

Te ne chieggo perdon . Barbare Belle , 

E pure ad onta voftra '« 

Mifcro non fon io . Disfido adclTo 
I tormenti , gl* affanni , 

Le furie de* tiranni , 

La 
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La voftra crudeltà . M*ama il mio bene : 

11 Tuo labbro mel dice : 

In faccia all* ire vcftre io Ibn felice. 

Bntìr. Ah non partir. 

Far, Conviene 
Seguir la forza altrui. 

Èmìr, Mi lafci. Oh Dio! 

Che mai farà di te ? 

Far, Nulla pavento - 
Sarà la morte iftelfa 
Terribile Ibi tanto ^ 

Che negato mi fia morirti accanto. 

Se non ti moro al laot 
Idolo del cor mio. 

Col tuo bel nome amato 
Fra’ labbri io morirò. 

Addio, mia vita, addio. 

Non pianger il mio fato. 

Mifero non fon io: 

Sei fida , ed io lo fo ♦ (j) 

• 

SCENA XVI. 

Emirena fola , 

S ’E’ ver che i mali altrui 

Siano a’ proprj Ibllievo ; a me penfate 
Anime fventurate. Avrete pace 
Nel veder quanto fia 
Della voftra peggior la forte mia . Infe- 
ra) Farti . 
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Infelice in van mi lagno 
Qual dolente Tortorella 3 
Che cercando il Tuo compagno 
Lo ritrova prigionier. 

Sempre quella, ov* ei foggìorna 

Vola , e parte , e fugge , c torna, 
■ Com’ io vo fra le catene 
Il mio bene a riveder-. .(<?) 


' Fine dell" Atto Frìmo . 
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ATTO SECONDO r 

SCENA PRIMA. 

t 

Gallerìa negli appartamenti d* Adriano corrìfpon^ 
‘ dente a dherjt gabinetti . 

i. 

Emirena , ed Aquilìo . 

Aquì, lU oltre , o PrincipefTa, 

\r^ Non è permeflb il penetrar . Fra poco 
, Verrà Celare a le. Sa che l’attendi . 
Non tarderà . 

Emìr- Ti raccomando Aquilio 

Il povero Farnafpe. Egli è innocente. - 
Soccorrilo, procura. 

Che Cefarc fi plachi . 

Aquì* E chi placarlo 

Potrà meglio di te ? Tu del Tuo core 
Regoli i moti a tuo talento . Ogni altra 
Miglior ufo farebbe 
Deir amor d’ un Monarca. 

Emìr, A me non giova. 

Perchè non Tamo. 

Aquì, E’ necclTario amarlo 
Perch’ ei lo creda 1. 

Emìr. E ò da mentir? 

.. A qui. 
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Jquì. Ne pure. 

E’ la menzogna ormai 
Groflblano artificio , e mal (icuro . 

La deprezza piu fcaltra è oprar di modo 
Ch’altri le fteifo inganni . Un tuo Ibfpiro 
Interrotto con arte , un tronco accento , 

Ch* abbia (enfi diverfi : un dolce (guardo , 
Che fembri a tuo mal grado 
Nel Tuo furto Ibrprefo : un moto, un tifo y 
Un filenzio , un rolTor, quel che non dici 
Farà capir. Son facili gli amanti 
A lufingarfi. Ei giurerà che Fami. 

E tu quando vorrai 

Sempre gli potrai dir ; noi dilli mai . 

£wìr. Ajuto ) e non configlio io ti richiedo . 

Et io femprc ò creduto , 

Che un falubre configlio è grande sjuto. 
Credimi Principefia 
Addio. Gente s'apprefla, 

Adriano farà 9 che s’avvicina . (a) 

SCENA II. 

V 

Sabina , ^ Emìrena . 

Sch, ( O Telle ! è qui la rivai I ) 

^ (Numi ì è Sabina!) 

Sah, Veramete tu fei 
Piu di quel 5 che credei 

Sol- 
ca) Pariti 
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Sollecita) ed attenta. Edinto appena 
E’ r incendio notturno , e già ti trovo 
Nelle danze d’ Augudo . 

Emir. Io venni Iblo.... 

Losò , lo so . De’ fuperati guai 
Il tuo Signor felicitar vorrai . 

Emir. Supplice ad implorar ..... 

^ah. Supplice anch’io 
A Ceiare vorrei 

Efporre i fenfi miei . Ma t>on pretendo , 
Ch’ egli, mi preferilca 
In concorlb con te . Non iàrà poco 
Se pur m’ afcolta , e nel fecondo loco . 

Emir. Non piu Sabina ; oh Dio 

Che ingiudizia è la tua ! l’ amor d’ Augudo 
Non è mia colpa : è pena mia . M’ affanno 
Di Farnafpe al periglio ; ecco qual cura 
Mi guida a quede fòglie . O’ da vederlo 
Perir così fenza parlarne? Alfine 
Farnafpe è l’ Idol mio . Gli diedi il core ) 

E à remoti principi il nodro amore : 

Sah. Parli da fènnO) o fingi ? 

Emìr. Io fingerei) 

Se così non parlaffi . 

Sab, E non t’ avvedi , 

Che parlando per lui Celare irriti ? 

Emìr, Ma non trovo altra via. 

Sab. Quando tu voglia. 

Una miglior ve n’ è . Da queda Reggia 
Fuggi col tuo Farnafpe. E’fuocudodc 

Len- 


Ili A D R T A N o 

Lentulo il Duce : a* mici Maggiori ei deve 
Quanlunque egli è. Se ne rammenta, e poflb 
Promettermi da lui d* un grato core 
Anche prove piu grandi. 

Etnìr, Ah fè poteffe 
Riufcire il penfier . 

Vanne E’ftcuro. 

A partir ti prepara . Al maggior fonte • 

De’ cefarei giardini 

Col tuo Spofo verrò . Colà m* attendi 

Prima che afcenda a mezzo corfb il Sole • 

Eviìr, Ma verrai ? Del deftino 

Son tónto «fata a tolerarlo /degno ..... 

Sab. Ecco la delira mia . Prendila in pegno. 

Bmir. Ah , che a sì gran contento 
E’que/F anima anguftal 
Oh me felice ! Oh generofa Augufla J 
•Per te d’ eterni allori 

Germogli il Tuoi romano : 

De’ Numi il mondo adori 
J1 piu bel dono in te . 

E quell’ augufta mano,’ 

Che porgermi non fdegni, 

Regga il de/li 0 de’ regni , 

La libertà de’ Re . («) 


SCE- 

(a) Varti • 
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SCENA III. 

Sabina , poi Adriano y indi AquìUo . ■ ' 

Sah» quando lontana -- • 

V ^ Emirena farà, forfè ritorno 
Farà ’l mio fpofo al primo amor . Non dura • 
Sen7*efca il fuoco: e inaridifce il fiume ‘ 
Separato dal fonte onde partiflì. 

Adr, Emirena mio ben .... ( Numi che diili !) 
Sab. Perchè fuggi Adriano ! Un fol momento 
Non mi negar la tua pre/ènza : e poi 
Torna al tuo ben fc vuoi. 

Adr» Come ! Supponi .... 

Qiial è dunque il mio ben ! ' 

Sab» Conofeo ancora 
' Del mio caro Adriano 
In quei detti confufi il cor fincero . 
Ingannarmi non iai . .No , non celarmi 
Queir onefto roflbr . Tu non fai quanto 
Grato mi fia . Non arroifjfce in volto 
Chi non vede il iiio fallo • E chi lo vede } 

E’ vicino alTemenda. 

Adr» Oh Dio! 

Sab. Sofpiri! 

Lafcia me fofpirar .' Numi del Cielo ) 

Chi creduto l’avria ! Tonor di Roma ; 

L* efempio degli Eroi : la mia fperanza: 

Tof». /. H . ' Adria* 

Xa) Vuol^artirt. 
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Adriano incoftante ! 

E* poflìbile ? è ver ? Chi ti (eduile ì 
Parla. Dì come fu ? 
jidr. Che vuoi eh* io dica » 

Se tutto mi confonde ì Ah lafcia quefle 
Moderate querele. 

Dimmi pure infedele $ 

Chiamami traditor, sfogati. Io veggo 
eh* ai ragion d*inrultarmi. 1 merli tuoi. 

Gli Icambievoli affetti , 

Le cento volte , e cento 
Replicate promefTe io mi rammento . 

Ma che prò ? non fon mio . Conofeo , ammiro 
La tua virtù , la tua bellezza , e pure 
Non ò cor per amarti . Odio me ItefTo 
Per Tingiuftizia mia . So eh* è dovuta 
Una vendetta a te . Vuoi la mia morte ? 
Svenami ; è giufto . Io non m* oppongo , Afpiri 
A fvellermi dal crin 1* Auguflo alloro? 

Lo depongo in tua man . Saria felice 
Suddito a sì gran donna il mondo intero . 

Sab, Ah domando il tuo core j e non 1* impero • 
Adr, Era tuo quefto cor . S* io lo difefi , 

Se a te volli {erbario 

Il Ciel lo {à . Ne chiamo 

Tutti 5 o Sabina , in teftimonio i Numi . 

Le bellezze dell* Alia 

Eran vili per me. Freddo ogni {guardo 

A paragon de* tuoi 

Lunga ftagion credei che foflc . 

Sab, 
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Atto Seco n'd o . 

3ah. E poi 

j4dr. £ poi .... non fb. Di mia virtù Hcuro 
Trafcurai le difele » 

. Ed amor mi forprefè . Ero nel campo , 
Pieno d’ una vittoria ) 

E caldo ancor de’ bellicofi fde'gni^ . 

Quando condotta innanzi 

Mi fu Emirena • Ad un diverfò affetto 

E’ facile il pafl'aggio 

Quando è l’alma in tumulto . Io la mirai 

Carica di catene 

Domandarmi pietà: bagnar di pianto. 
Qi^efta man che ftringea ; fiflarmi in volto 
Le fiipplici pupille 

In atto così dolce .... Ah fe in quell’atto 
Rimirata l’avefli a me vicina; 

Parrei degno di fcufà , anche a Sabina . 

Sab. Ah quello è troppo . Abbandonar mi vuoi 
Ai coraggio di dirlo : in faccia mia 
Oftenti la beltà , che mi contraila 
Del tuo core il polTelTo ; e non ti balla . 
Pretenderei!! ancora 
Per non vederti afflitto ) 

Ch’io facelfi la fcufa al tuo delitto. 

E dove mai s’ intele 

Tirannia piu crudele ? Il premio è quello 

Che ò da te meritato ? 

Barbaro ! mancator l Ipergiuro I ingrato ! 
Jdr. ( Son fuor di me ! ) 

Sab. ( Che dilli ! ) ah no , perdona 

Ha L’oltrag- 
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L’oltraggìote querele . Ire fon quelle » 

Che nalcono d'amor . Come a te piace , 

Di me difponi. InHabile, o collante 
Sarai lempre il mio ben. Chi fa ? lo (pero# 
Verrà , verrà quel giorno, 

Che ripenfando a chi fedel t* adora 
I^orfe dirai .... Ma farò morta allora . (j) 

( Qui Sabina ! ) (^) 

Adr, ( lo non polfo 

piu vederla penar. Cedo a quel pianto. 

Mi Tento intenerir.) Sabina ài vinto. 

A* tuoi lacci felici 
Tornerò , farò tuo . 

A^a/. ( Stelle ! ) 

Saéf, Che dici ? 

Adr, Che fon vinto; che cedo ; 

Che ti rendo il mio core . 

Sai', Ah non lo credo. 

A^a/. (Qui bifogna un riparo. 

Salf. S* Emircna una volta 

Torni a veder 

Adr, Non la vedrò. - 
Sal>. Ma puoi 
Di te fidarti! 

Adr. O* rifoluto, e tutto 
Si può quando li vuole. 

A^u/. A piedi tuoi (r) 

L’afflitta prigioniera ' 

Inchinarfi delia . Non ti ritrova , 

E 

(a) Siede . (fc) la di farte . (c) Ad Adriano » 
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E lung’ora ti cerca. 

Sab, ( Ecco la prova . ) 

Adr, No , Aquilio , io piu non deggio 
Emirena veder . Tempo una volta 
E* pur ch’io mi rammenti 
La mia fida Sabina . 

Sab, (O cari accenti I 

Aqut, E’giuftizia , è dover. Ma che domanda 
La povera Emirena ? A lei fi niega 
Qi^el che a tutti èconceffo! è ferva» è vero j 
Ma pur nacque Regina* 

Adr» Veramente , Sabina , 

Par crudeltà non afcoltarla . 

SaK Oh Dio! 

Adr. No. Se non vuoi non mi vedrà. Ma ... temo.^ 
Tu che fareftì in un* egual periglia , ; 

Nel cafb mio ? , > 

Sab, Non chiederei configlio, * ^ 

Adn» E ben parta Emirena 
Senza vedermi. Aquilio 
Glie ne rechili comando • . 

Aqui, Ah che dirai 
Povera PrincipeflTa ! (<?) 

Adr, Olà . Che parli ? ^ . 

Aquì, Nulla , fignor . Volo a ubbidirti 
Adr, Afpetta* (b) 

Megl ’o è che il filo defìino 
Sappia dalla mia voce. 

E* aicoltarla un momento alfin che nuoce ? 

H j - . Sab, 

(a) Féicendojì srtì/lcìfijamtntt fentìre . (b) Fenja , 
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Sab, Ah ingrato , m* inganni (<?)- 
Nel darmi iperanza ; 

Giurando coOanza 
Mi torni a tradir . . - 
La fiamnia novella 
Scordarti non (ai . 

T’ aggiri , (bfpiri , 

' Cercando la vai . 

Lontano da quella 
- . Ti Tenti morir . (b) 

SCENA IV. 

Adriano , ed Aquilìo . 

Adr. T T Dirti Aquilio ? e fi dirà che tanto 
Sia debole Adriano ? 

Aqui. Ugni uno è reo » ‘ 

Se Tamore è delitto . 'ì 

« , 

Adr. E con qual Tronic 

Le colpe altrui correggerò , (è lafcio 
Tutto il Treno alle mie ? no , no , fi plachi 
La (degnata Sabina : 

Non fi vegga Emirena : al primo laccio 
Torni quert* alma 5 e (co(To 
Il giogo vergognoio .... Oh Dio , non po(To . * 
La ragion , gli affetti a(colta 
, Dubbia l’alma : e poi conTu(a 
Non vorrebbe erter diTciolta 9 
Nè rertare in (èrvitù , Con- 

(a) S’ sIkm , (b) Parte. . „ , 
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Contro i rei , fe vi fdegnate 
Giurti Dei , perchè non fate > 

O piu forte il noftrocorcj 
O men afpra la virtù ■ 

. ‘ . . \ 

SCENA V. 

Aquìlìo filo . 

T olleranza 9 o mio cor. La tua vittoria- 
Benché non fia lontana 5 
Matura ancor non è . L* amor d* Augufto 9 
Gli fdegni di Sabina 9 

Combattono per noi . La pugna è aceefa ; 
Ma non convien precipitar 1 * imprcfa . 
Saggio guerriero antico 
Mai non ferifce in fretta: 

Efamina il nemico: 

11 Tuo vantaggio afpetta : , . * 

E gl* impeti dell* ira 
Cauto frenando va . 

Muove la delira 9 il piede 9 ' ; : 

Finge , s* avanza 9 e cede : 

Finche il momento arriva 9 • 

Che vincitori© fa . {b') 


H 4 SCE. 

(a) fétte, (fc) Fétte, 
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Adriano \ 

SCENA VI. 

Delizh/a , per cuìjìpajfa a^Ser ragli 
dì Fiere, 

Emirena , e poi Sabina , e Farnafpe ► 

£«//>. He fa il mio bene ! 

V j Perchè non viene ! 

Veder mi vuole 
Languir così ! 

Oggi è pur lento 
C Nel corfo H Sole ? 

Ogni momento 
Mi fembra undì. 

Sah. Eccola fpola’ tua. (a) 

Far, Bella Emirena . 

Emìr, Sei pur tu caro Prence ! il credo appena • 

Far. Al fin ben mio .... 

Sab. Di tenerezze. adelTo 

Tempo non è . Convien falvarfi . E* quella.»' 
L'opportuna alla fuga , 

Non frequentata , oìcura via . L’amico 
Lentulo a me la palesò . Non molto 
Lunge dal primo ingrefiTo 
Si parte in due . Guid? la delira al fiume 5 
La finillra alla Reggia . A voi conviene 
Evitarla feconda. Andate amici: 

^ • : Si- 

[a] A FMrnafpe f ’ • • . 
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Sicuri à’ voftri lidi , 

La fortuna vi fcorga , amor vi gnidio 
£mir. Pietofa Augufta. 

Far. Eccelfa donna, e come 
Render mercè 
)Sah. Poco defio . Penfate 

Qualche volta a Sabina , e fra le voftre 
p elicità , fe pur vi torno in ménte , , 

Efigga il mio martire 

Dalla voftra pietà qualche Ibfpiro , . 

Volga il Ciel , felici amanti 
Sempre a voi benigni rai : 

Nè provarvi faccia mai 
Il deftin della mia fe . • 

Non invidio il voftro affetto , ' 

Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà , eh’ io moftro a voi , 

Si trovafleancorperme., («) , 

SCENA VII. 

Emircna , t Earnafpe 

ftfr.T? D è ver che Tei mia ? ne temo , e quali 
Farmi ancor di fognar. 

Emir. Non manca ,o (polo 

Per efTer lieti appieno' • 

Che ritrovare il padre • Oh qual contento 
Nel rivedermi avria ! fapeffi almeno 

In 

Psrtfi 


122 Adriano 

In qual clima s’aggiri . 

Far, Saran paghi , mia vita 9 i tuoi deliri. 

Emir. Sai dunque , Ofroa dov* è ? 

Far, Sì 9 ma per ora 

Non penlàr , che a lèguire i palli miei . 

Emir, Quante gioje in un punto amici Dei ! (a) 
Far, Ferma, {h) 

Emir, Perche ? 

Far, Non odi 

Qualche ftrepito d’armi? 

Emir, Odo . Ma donde 
Non faprei dir . 

Far, Da quel cammino illeflb 
Che tener noi dobbiamo. 

Emir, Ahimè . 

Far. Non giova 

L’avvilirli ben mio . Celati intanto 9 
Che l’armi io Icopro , e la cagion di quelle • 
Emir. Che farà mai! Non mi tradite, o ftellc . (c) 

S C E N A Vili. 

O/roa in abito romano con fpada nuda , cheefee 
dalla Jìrada difegnatada Sabina , Farnafpe , 
ed in difparte Emirena . 

Ofi. ‘p Ra l’ombre adelTo a raccontar l’ altero 
Vada i trofei della Tua Roma . 

Far, E dove Cor- 

ca) i’ incamminano verfo la fìraiadifegnata da Sabina . (b) Ad 
Smirena arreflandota , (c) Mm’irtna p najconde taeit» indietra vici- 

no a’ cancelli del Serraglio , 
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Atto Se ondo. I2g 
Corri Signor con quefte fpoglie! 

Ofr. Amico , 

Siam vendicati . E’ libera la terra 
Dai Tuo Tiranno . Ecco il felice acciaro ) 

Che Adriano fvenò . 

"Par* Come! 

Ofr> Solea 

L’abborrito Romano 

Per quella ofcura via palTare occulto 

D’ Emirena a^ Ibggìorni . Un Tuo feguacc 

Complice del fegreto 

Mei palesò . Era quelli Eroi del.Tcbro 

L’oro à trovato un traditore .'Al varco i 

Traveftito in tal guifa io 1* alpettai * 

Finché pafsò col fervo, elofvcnai. 

Par, Ma del nemico in vece ' 

Potevi fra quell* ombre 
L’altro ferir. 

Ofr, No. Fu previfto il calo. 

Finfe cader , quando mi fu vicino 
Tl fervo reo. Con quello fegno efprefTo ! 
Celare efpole , alTìcurò le ftelTo. 

Pmìr, [ Chi farà quel RomanlStribge un acciaro, 
E fanguigno mi par . Potefli in volto 
Mirarlo almeno. ] ' 

par, Orchefarem! Fuggendo 

Per la via che facelH , incontro andiamo 
A mille , che concorlì 
Al tumulto faran. Su gli altri in^clfi 
Vcgliao fervi , e cuftodi . 
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Q/?. E ben col ferro 
Ci apriremo la flrada . 

Far, Al calò diremo 

Serbiam quello rimedio • Io voglio prima 
Ricercar fè vi fòlTe 
Altra via di fuggir. 

Emir. ( Parlan Ibmmeflb: '■ 

I ntenderli non io . ) 

Far, Fra quelle piante 

Nalcolb attendi . Io tornerò di volo , 

0/r. Sollecito ritorna j o parto fblo.(<7) 

Far. Quello. . no . Quel fentier. . Ma s’io tentalli 

II cammin che prelcritto 

Da Sabina mi fu ? D’ Augnilo il calò / 

Forfè ancor non è noto ; e forfè prima ) 

Ch’altri il lappia , e v’accorra 

Noi fuggiti làrem . Sì j quello eleggo . 


SCENA IX. 


Farnàfpe , Adriano con fpaia nuda , e feguìto di 
guardie dalla Jlrada /addetta , Ofroa , ed 
Emìrena in di/parte . - 


% 


Adr, I > Ermati tradltor . (/) 

Far.^ Numi che veggo! (r) 

Adr. Impedite ogni palio 
Alla fuga o cullodi . ■ 

Far. Io Ibn di làlTo , 

Emiri 

W Ofroa fi naf onde molto Innati f.t fra le piante del Bofcbeito • 

(b) Iiieonttandafiìn farnojfpe*[c} Sì ferma ftupido» Id} Alle ^uardh^ 


Atto Secondo* i»5 
£«/>. (Ah fiam fcoperti.) 

Adr. lilupidifci ingrato 

Perchè vivo mi vedi . A me crederti 
Di trafiggere il feti. L’empio difegno 
Con voci ingiuriofe 
Nel ferir palefafti . 

Bmìr. ( Ecco 1* errore . 

Colui che fi nafcofe è il traditore . ) 

Adr. Perfido non rifpondi ? A che venirti? 

Qual difegno t* à moflb ? 

Chi fciolfe i lacci tuoi ? Parla . 

Far. Non poflb . 

Adr, Il filenzio t* accula . 

Far. Signor non Tempre è reo chi non fi Icufà * 
£m'/r. ( Configliatemi o Numi . ) 

Adr.Olì fi tragga (a) 

Nel carcere piu nero il delinquente . 
Fermatevi , Tentitc . Egli è innocente 
Far, Principerta che fai. 

Adr. Stelle ! tu ancora 

Qui con FarnaTpe! E il traditor difendi! 

Emìr, Ei non è traditor . Fra quelle fronde . . . . 
Far, Taci, (r) 

Emìr, L’Empio s’afeonde, 

Che rpinfe a danni tuoi Tacciar rubello . 

Far. ( Oh Dio non là , che il genitore è quello . ) 
Adr, Se credulo mi brami; aqueftolègno 
Di FarnaTpe al periglio 
Non moftrarti agitata . 

Come 

(a) Alle guardie, [b] Ad Adrìane , (c) AdSmìrtua, 
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Adriano 
Come t* affanni ingrata ! 

Come tremi per lui ! Tei sì confufa ^ 

Che non fa il tuo penfiero 
Menzogna ordir , che raflbmigli al vero. 

Var. ( Secondiamo 1* error . ) 
i?w/r. Se a me non credi .... (<j) 

Tar. E che ti giova , o cara » 

Sol per pochi momenti 
Differirmi la pena ? Il mio delitto 
Piu celar non fi può . Tu mi condanni 
Nel volermi fcufar . Con farmi reo 
Non mi offendi però. Cari a tal fegno 
Mi fono i falli miei. 

Che tornarne innocente io non vorrei . 

Adr. O anima perverfà ! 

Emir, Io non l’intendo. 

Far. ( Che bel morir fe ’l mio Signor difendo ! ) 
Em/r, Prence, fpofb, ben mio perchè congiuri 
Tu ancor contro te fteffo ? Empio non fei 
E vuoi parerlo ? aKqual follia novella .... 
Far. Lafciami la mia colpa , è troppo bella . 
u4dr. Quello è pilr quel Farnarpe 
Che tu non conofcevi . Or come è mai 
Divenuto il tuo ben ? Dove lafciafti 
La freddezza primiera ? 

Anima ingannatrice, e menzognera. 

Em/r. Signor. • . . 

^dr. Collui mi pagherà la pena 
Di piu colpe in un punto . Olà ! (^) 

Em/r. 

[a] Àd Adrian, (t) Alle guardi* , 
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Atto Secondo. 

Entìr, Ma guarda 
LMnHdiator qualfia . 

Far. Taci una volta 
hmirena fè m* ami . 

Emir. lot’ odierei 5 

Set*ubbidifli . I palli miei (eguitc. 

Qui qui s’ afconde il traditore . {a) 

Far. Oh Dio 
Ferma . 

Emir. Vedilo Augufto . 

Ofr. £*ver, fon io. (h) 

Emir. Ah padre! (c) 

Adr. Il Re de* Parti 

In abito romano ! £ quanti liete 
Scelerati a tradirmi ? 

Ofr. Io folo, iofolo 

0*fete del tuo fangiie. Il colpo errai j 
Ma fé mi laici in vita 
Il fallo emenderò. 

Adr. Così fra l’ ombre 

AlTalirmi infedel ? coglier rillante » 

Che inciampo, e cado al Tuoi ì 
Ofr. Barbara forte! 

Ecco l’inganno , il tuoleguace ad arte 
Cader doveva , e tu cadérti a cafo . 

Onde confulb il fegno 
L’un per l’altro fvenai. 

Far. Rimale opprelTo 

Il traditor nel tradimento irtellb. 

Adr. 

(a) Ctrre verfi Ofrt* . [b] OfrgM Jt [cuofre, (c) Ktfìa immtbHe. 
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^dr. Troppo ingrata mercede 

Barbaro tu mi rendi . Oppreflb ) c vinto 
T’ invito , t* offerifco 

Di Roma TamilU 

Ofr, Sì , quefto è il nome , 

Enìpj , con cui la tirannia chiamate . 

Ma poi lèrvon gli amici , e voi regnate . 
jidr, Siam del giufto cuftodi . Al giufto ferve 
Chi compagni ci vuol , non ferve a noi . 

Ma la giultizia è tirannia per voi. 

Ofr. E chi di lei vi fece 
Interpreti , e cuftodi ? Avete forfè 
Ne* celefti congreftì 
Parte co* Numi ! O fiete i Numi ifteflG ! 

^dr. Se non fìam Numi, almeno 

Procuriam d* imitargli: e il Tuo coftume 
Chi co* Numi conforma , agl* altri è Nume . 

(fr. Numi però voi fiete 

Avidi dell’altrui : rapite i regni; 

Vaneggiate d’amor: volete opprelli 
Gl’innocenti rivali: 

Tradite le Conforti 

Adr. Ah troppo abufi 

Della mia fofferenza. Ola miniftri . 

In carcere diftinto alla lor pena 
Quefti rei cuftodite . 
fnr. Anche Emirena ? 

Adr. Si. Ancor 1* ingrata. 1 

"Bar. Ah che ingiuftizia è quefta ? ‘ 

Qual delitto a punir ritrovi in lei ? 

Adr. j 

; 
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Adr* Tutti nemici , e rei , 

Tutti tremar dovete. 

Perfidi lo fapete, 

■ E m’infùltate ancori 
Che barbaro governo • ' 

Fanno dell’alma mia ^ - 

Sdegno, rimorfo interno. 

Amore', e gel olia! ' ' 

Non à piu furie Averno, 

Per lacerarmi il cor - (a) 

‘ S C E N A X. 

O/r^a , Farnajpe , Emirena , e guardie . 

£w/r.T)Adre .... Oh Dio , con qual fronte 

i PofiTo padre chiamarti io, che t’uccido? 
Deh fe per me t’ avanza ..... 

Ofr, Parti, non alTalir la mia coftanza. 

Èmir, Ah mi (cacci a ragion . Perdono , o padrq 
Eccomi a’ piedi tuoi, {h) 

Ofr, Lafciami, o figlia. 

No , fdegnato non fono , 

T* abbraccio , ti perdono . 

Addio deir alma mia parte piu cara# 

£w;>. Oh Addio funefio ! 

Far, Oh divifione amara ! • ‘ 

Emir, Quell’amplefifo , e quel perdono , 

Quello (guardo, e quel fofpijo 
Tom, I, X Fa 

(a) Farle • (b) S' ìn^ìnochta t ,• \- 
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Fa piu giuflo il mio martirio» 

Piu colpevole mi fa . 

Qua! mi folli , e qual ti (bno » 

Chiaro intende il core afflitto; 

Che mifura il Aio delitto 
DairiAelTa tua Pietà. (<?} 

SCENA XI. 

Ofroa^ e "parno/pe. 

Par* A Lmen tutto il mio fànguc 
XX A conlervar baftaflc 
Il mio Re 9 la mia Ipofa • 

Ofr. Amico, aflfai 

Debole io fui . Non congiurar fu ancora 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
Il roflbr di vedermi 
Maggior dell* ire lue , Nell’ultim’ ora 
Cader mi vegga , e mi paventi ancora • 

Leon piagato a morte 
Sente mancar la vita. 

Guarda la Tua ferita, 

Nè s’ avvililcc ancor . 

Così fra Tire eftreme 

Rugge, minaccia, e freme, 

Che fa tremar morendo 
«Tal volta il Cacciator. (^) 

.. SCE- 

(a) Té rte , (b) farti • > . . . 
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* 5 * 


SCENA XII. 
Varnafpe folOo 

C On quai nodi tenaci avvinta a quella 
Miferabile ipoglia è T alma mia ! 
Come refifte a tanti 
Inibffribili affanni ! 

Ah toglietemi il giorno aftri tiranni» 
E flilfo il dir che uccida , 

Se dura, un gran dolore: 

E che, fé non fi muore. 

Sia facile a (offrir . 

Quella , eh* io provo , è pena , 
Che avanza 
Ogni coflanza; 

Che il viver m’avvelena; 

£ non mi fa morir, (a) 


Fine deW Ano Secondo • 


t 


(a) Parie , 


l2 AT- 
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ATTO TERZO. 

■SCENA PRIMA. 


',<v-M>,A> 5ala terretia con fedie 


J?TT0W0^ 


Sabina , ed Aquìlt » . 


' Sab. y^^Ome! ch’io parta ? A quefto fégno è 
E . . cieco , 

E’ingiuftoa queftolegno ? £ di qual 

fallo . 

Vuol punirmi Adriano? 

Aqut. Ei fi , che folli • 

D’ Eniirena , e Farnalpe 
Configliera alla fuga ; Ei del cuAode 
Ti crede leduttrice: 

Se ne querela , e dice » 

Che del trono olìendelti 
Le fàcre inviolabili ragioni. 

Che dilìurbi » e Icomponi 

Gli ordini Tuoi : che apprenderan , fé relìì j 

Tutti ad efergli infidi . E con tal arte 

Sa i tuoi falli ingrandir ; che a chi lo fente j 

Nel punirti così , lèmbra clemente . 

Sab. Non può nome di colpa 
Un’ opra meritar , fé ree non lòno 


Le 
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f Le cagioni , gli oggetti ^ 

Q Onde fu mofla , ove è diretta . Io volli 5 
Serbando la Tua gloria , . \ 

Beneficando una rivai, di nuovo 
Procurarmi il Tuo cor . Non 1* odio , o l’ ira 
Mi configliò , ma la pietà , 1* amore : 

Onde error non ccmtnifi , o è lieve errore . 

Sabina io lo conofco ; e lo conofce 
Forfè Adriano ancor . Ma giova a lui 
Un lodevol pretefto. ' ' 

Sab. E ben , mi vegga , 

E n’ arro(Tlfca . 
j4guì. Il comparigli innanzi 
Di vietarti m’ impofe . 

Sah. Oh Dei ! ma deggio 
Partir fcnza vederlo ? 

Aquì. Appunto. 

Sah. E quando ? 

Aqm» Già le navi fon pronte. 

Sab. Un tal comando 
Ubbidir non fi deve. 

Aquf^ Ah no. Ti perdi- ' • ’ 
parti. Fidati a me. Lo vincerai 
Non refiftendo. Io cercherò P ifiantc 
Di farlo ravveder. 

Sab. Ma digli almeno..... 

Aqm. Va . Senz’altro parlar t* intendo appieno* ^ 
Sab* pigli eh' è un infedele: 

Digli che mi tradì : 

Senti . Non dir così 

; ' 1.3 . . Digli,, 
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Ij4 Adriano 

Digli , che partirò : 

Digli jche l’amo. 

Ah fé nel mio martir 

Lo vedi fòfpirar, x 

Tornami a confolar; 

Che prima di morir 
Di piu non bramo . (a) 

SCENA lU 

Aqatlto filo . 

I O la trama difpongo 

Perchè parta Sabina : e poi m’ affanno 
Nel vederla partir ! penfa , o mio core % 
Che la perdi fe refta . Ella rifveglia 
D* Augurto la virtù . Soffrir non puoi 
L* afTenr.a del tuo bene : 

Ma, fe lieto elfer vuoi , fbffrir conviene -• 
Piu bella 5 al tempo ufato , 

Fan germogliarla vite 
Le provide ferite ... 

D’efperto agricolfor. 

Non ftilla in altra guifa 
Il balfamo odorato , 

Che da una pianta incifà 
' Dall’ arabo paftor . {b') 

SCE- 

(•) Vuol partire i [b] Parte , ^ 
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SCENA III. 

Adriano , ei AqutUo . 

Adr* A Quii io , che ottenerti ? 

AquU XV Nulla Signor . Ad ubbidirti inteib 
Non tralburai ragione 
per trattener Sabina . E’ rilbluta , 

E vuol partir. Per argomento adduce 
Che male al Tuo decoro 
Converrebbe il rertar rche a te non deve . ‘ 
Erter più grave : è moderate a legno 
Son le querela lue ) che d’ altro amante 
Ea credo acccfa . Io giurerei , che ferve 
L’ incoftanza d* Augufto 
Di pretefto alla fua. 

Adr, No . Non mi piace 

Quella foverchia pace . Andiamo a lei* 

Aquu Perche ? Cefare teme 
D* una donna lo fdegno ? 

Adr, No. 

Aqtit, La vuoi tua conforte? 

Adr, Oh Dio ! ^ ^ ' 

Aqut» Dunque arreftarla anoi che giova? 

Adr, Io rtertb noi lo dir- 

Aqut, Deh penfa adeflb 

A porre in ufo il mio configlio . Un cenno 
D* Ofroa farà ballante , 

Perchè t* ami Emirena . Ella ti (degna 
Per non fpiaceral padre : e al padre alfine 

I4 . Par. 
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parrà gran forte il ricomprarli un regn® 

Con le nozze di lei . Qiiefto penficro 
Ti piacque pur. Ne convenirti. 

Adr> Io feci- ' ' 

Ancor di piu. Dal carcere ordinai » *• 

Cir Ofroa a me fi traelFe . Ei venne , e attende 
Qui prelfo il mio comando . ■ 

Aqut. E perche dunque 

Or r opra non compirci ? : . 

Adr. Ah tu non fai 

Qual guerra di penfieri , ^ • 

Agita Palma mia . Roma, il fenato 5 
Emirena , Sabina , , • . ■ 

La mia gloria ,-iI mio amor > tutto ò prertcnte « 
Tutte accordar vorrei: trovò per tutto 
Qualche fcoglioa temer, < ScelgOj mi pento j 
Poi d’elTermi pentito • . ' 

Mi ritorno a pentir :,mi fianco in tanto 
Nel lungo dubitar , talché dahmale 
Il ben piu non dirtinguo ; al,6n mi veggio ' ■ 
Stretto dal tempo \ e mi rifbivo al peggio • 
Aquì, Eh finifci una volta ''j;: ;- * 

Di tormentar te ftefTo . Ai quafi in braccio 
La bella che fbfpi ri 5. e. non ardi lei 
Di ftringerfa al tuo feno ? Io non ò core ; 

Di vederti fbflFrir. Vado de’ Parti | . 

Ad introdurre il Re . ' . ' • ‘ 

Adr, Senti. E fé poi ’ 

Aquì, Non piu dubbj Signor.; 

Adr, Fa quel, che vuoi, {a) SCE- 

(a) Parte Aquìlh , 
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s C E N A IV. 

AdrìdHò ) p9Ì O/ìtoa ) ed Aquìlìo ^ , 

Adr» Hedir può il rtìondo? al finq 

\ ^ Il confervar la vita 
E’ ragion di natura » E in tanta pena 
Io viver non faprei fenza Emirena » 

Ofr. .Che fi chiede da me ? 

Adr, Che il Re de* Parti 

Sieda,em*arcolti. Elenon pace, in tanto 
Abbia triegua il fuo fdegno . (<?) • 

qfi’, A lunga Tofferenza io non m* impegno . 
A^ui* ( Del mio deftin fi tratta. ) 

Adr» Ofroa nel mondo 

Tutto è foggetto a cambiamento * e firano 
Saria che gli od) noftri 
Soli fodero eterni . Al fin la pace 
E* neceflaria al vinto , ^ 

Utile al vìncitor . Fra noi mancata 
E* la materia all* ire . 11 Fato avverfb 
Tanto ti tolfe,e tanto 
Midiè benigno il Cicl*) che non rimane 
Nè che vincere a. noi , 

Nè che perdere a te. . ’ 

O/r* Sì . Conservai ^ ^ 

L* odio primiero : onde mi refia afiai « 

A^uf» ( Che barbara ferocia ! ) 

. . Adr-^ 

(a) siede» (b^ Siede» 
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Adr. Ah non vantarti 
D’ un ben , che pofleduto 
Tormenta il polTellbr. Puoi meglio altronde 
Il tuo fallo appagar . Sappi che Tei 
Arbitrio tu del mio ripoib ) appunto 
Qiial fon io de* tuoi giorni. Ordina inguifa 
Gli umani eventi il Ciel , che tutti a tutti 
Siam necelTarj : e il piu felice fpeflb 
Nel piu mifero trova 

Che fperar, che temer . Sol che tu parli , 

La Principelfa è mia . Sol eh’ io lo voglia ; 

Tu (èi libero , e Re. Facciamo, amico , 

Ufo del poter noftro 

A vantaggio d* entrambi . Io chiedo in dono 
Da te la figlia 5 et’offerifco il trono. * . 

( Tremo della rifpofta. } ’ 

Adr. E benché dici? (j) 

Tu Torridi , e non parli! ' 

Ofr, E vuoi eh’ io creda 

Sì debole Adriano ? ‘ 

Adr* Ah che pur troppo 

Ofroa io lo fon . DilTìmular che giova ? 

Se la bella Emirena - > 

Meco non veggo in dolce nodo unita , 

Non òben , non ò pace , e non ò vita • 

OJr. Quando badi sì poco ' 

A renderti felice; io fon contento , ‘ • 

Che fi chiami la Figlia, ' 

Adr, Accetti dunque 

Le 

(a) Ai Ofroa , 
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Le offerte mie. 

Ofr. Chi ricufar potrebbe? 

Adr. Ah tu mi rendi , amico, 

Il perduto ripofo . Aquilio . A noi 
La Principeffà invia . 

Aqui» Ubbidito farai. ( Sabina è mia. ) (a) 
Adr. Ora a viver comincio . Olà togliete 
Quelle catene al Re de* Parti. (^) 

Cyy*. Ancora 

Non è tempo Adriano. Io goderei 
Prima de’ doni tuoi , che tu de* miei • 

Adr’. Van riguardo . Efeguite (r), 

-Il cenno mio. 

Q/r. Non è dover. Partite, [d"] 

Adr. Dal pefo ingiuriolb io pur vorrei 
Vederti alleggerir. 

Ofr. Son SI contento 

Penfandoall’avvenir , eh* io non lo lento. 
Adr. E pur non viene . (<f) 

Ojr. Impaziente anch’io 

Ne (bno al par di te . ; 

Adr* La Principeffa 
Io vado ad affrettar, 

Ofr* No . Già' s* apprefla 


SCE- 

(a) Farte . (b) Efeong due guardie . (c) Alle guardie. 

' (d) Partono le guardie , (c) Guardando ferlaSttna. 

in S'alAU . (g) S’attui trattenendolo . 
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S C E N A V. 

Emtrena^ Adriano^ ed Ofroa* 

Adr» T) EllifTima Emirena .... (a) 

Oy'r. |j A lei , primiero (^) 

Meglio farà ch’io tutto fpiegbi-. 

Adr< E* vero, 

Etfitn (Perchè Pjn così lieti ! ) 

0/r. E pure , o Piglia, 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora 
Di che goder. Lo crederefti? Io trovo 
Nella belle7za tua tutto il compenfo . > 

Delle perdite mie. 

Emir. Che dir mi vuoi ? 

Adr. Quella fiamma verace .... (r) 

0/r. Lalciami terminar . \_d‘\ 

Adr. Come a te piace . / 

0/r. Tal virtù ne’ tuoi lumi (^3 
Raccolfc amico ilCiel, che fatto fervo 
Il nofiro Vincitor, per te fofpira , 

Offre tutto per te : (corda gli oltraggi : 

S’ abbalTa alle preghiere : odia la vita , 
Senza di te , che per Tuo Nume adora . . . 

Adr. Tu dunque puoi.... f Z*] 

0/r. Non ò finito ancora . f^J 

Adr. [ Mi fa morir quella lentezza l ] (/5) 

O/r.^ lo voglio 

' [Sen- 

f») IncQKtrandola . Tb) Ad AJrìstie . {c)'' Ad Bmìrena. [d] Ad 
Adrian». \c\ Ad Emìrtn» . {€) Ad Emirena- (g) Ad Adr._{h).Da fe. 
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[Senti o Piglia, e (colpifci 
Quefto del genitore ultimo cenno 
Nel piu facro deir alma. ] Io voglio almeno 
In te lafcìar morendo 
La mia vendicatrice . Odia il Tiranno 
Come io l’odiai fin’ ora. E quella fia 
L’ eredità paterna . 
jidr. Ofroa , che dici ? 

0/r. Nè timor, nèfperanza 

T’unirca a lui . Ma forfennato , afflitto 
Vedilo a tutte r ore 
Fremer di fdegno , e delirar d’ amore . 
j4dr» Gialli Dei, fon fchernito! 

0/r. Parli Cefare adelTo. Ofroa à finito. 

Sconfigliato , infelice, e non t'avvedi 
Che tu il fulmine accendi. 

Che opprimer ti dovrà ? 

0/r. Smania , o fuperbo. i 

Son le tue furie il mio trionfo. 

Jdr, O numi 

Qual rabbia ! qual veleno l 
Che fguardi ! che parlar ! tanto alle fiere 
può l’uomo aflbmigliar? llupi co a fegno , 
Che Iberna lo llupor forza allo fdegno à 
Barbaro non comprendo 
Se lei feroje , o llolto . 

Se ti vcdelll in volto 
Avrelli orror di te . 

Offa nel fen piagata : 

Serpe nel Tuoi calcata : 

Leon 
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Leon che aprì gli artigli; 

Tigre che perda i figli 
riera così non è . («) 

SCEMAVI. 

0/roa , ed Emìrena . 

(yr.Tn* Igì'R s’è ver che m’ami, eccoli momento 
Di farne pruova . Un Genitor {occorri , 
Che ti chiede pietà. 

Etnìt", Se balla il (àngue j 
E’ tuo: Io fpargerò< 

Ofr, Toglimi all’ ire 

Del Tiranno ronian . Senza caténe 
Ti veggo pur . 

Emtr. Sì ; ci conobbe Augufto 

D’ogni infidia innocenti, e le dilciolfe 
A Farnafpe , ed a me . Ma qual loccorlb 
Perciò poflb recarti ? 

(yr. Un ferro, un laccio , 

Un veleno,' una morte, . 

Qualunque fia ; 

Emtr, Padre che dici! e quelle 

Sarian prove d’ amor? La figlia illefla 
Scelerata dovrebbe. ... Ah lenza orrore 
Non polfo immaginarlo . In van lo fperi . 

Il cor l’opra abborrifce : è quando il core 
FolTe tanto inumano) 

, , Sapria 


(a) ?nfU 9 


Atto Terzo. 
Sapria neiropi;a iftupidir la mano. 
Ofr, Va . Ticredea piu degna 

Dell* origine tua , Tremi di morte 
Al nome ìol ! con piu ficure ciglia 
Riguardar la dovria d’ Ofroa una figlia 
Non ritrova un’alma forte 
Che temer nell’ore eftreme • 
La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Non è ver che fia la morte 
Il peggior di tutti i mali ; 

E’ un ibllievo de’ mortali, 
Che fon ftanchi di foflFrir. 

SCENA VII. 

, f poi Varnafpe , 

£w/r. TV ^ Ifera , a qual con figlio 
iVjL Appigliarmi dovrò? 

Corri Emirena , (b') 

Emir. dove ? 

Eor* Ad Auguflo , 

Emtn E perchè mai ? 

Procura 

Che il comando rivqchi , 

Contro il tuo Genitore* 

Em'tr, Qual’ è? 

E or. Vuol che traendo 

[a]' Parte , [b] Coti fretta • . 


144 Adriaco 

Delle catene Tue r indegna Toma , 
ada • • « • 

A morte ? 

J^ar. No. Peggio. 

fimìr. •£ dove ? ■■ 

far, A Roma . 

fmìr. E die poffb a fuo prò ? 

far. Va: prega: piangi: 

Offriti fpofa ad Adriano: obblia 
I ritegni , i riguardi , 

Le rperanze , 1 * amor, tutto fi perda ) 

E il Re fi falvi . 
fmìr. Egli pur or m’impofe 
D’odiar Cefàre tempre . 
far,. Ah tu non devi 

Un comando efeguir dato nell’ ira . 
Ch’èuna breve follia. Dobbiamo 5 o cara 5 
Salvarlo a Tuo mal grado. 
fmìr. Ad altri in braccio 

Andar dunque degg’io ? Tu Io configli ? 

E con tanta coftan^a ? - 
far. Ah Principefia 

Tu non vedi il mio cor. Non fil qual pena 
Quefto sforzo mi corta . Allor eh’ io parlo 
Non ò fibra nel feno , 

• Che non Tenta tremar . Stilla di fangue 
Nono, che per le'vene ' 

Gelida non mi feorra . Io fo che'perdo 
L’unico ben, per cui • 

M’ dfa dolce la vita . Io fo j che rerto 

Afflit- 
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. Afflitto , difperato, 

Grave agli altri , ed a me. Ma 1* Alia tutta 
Che direbbe di noi ,s’Ofroa perifle. 

Quando pofflam falvarlo? Anima mia 
Sagrifichiamo a quello 
Neceflario dover la noftra pace . 

Va. Conforte d’Augufto 
11 grado piu fublime 
Occupa della terra. Un gran lòllicvo 
Per me farà quél replicar talora 
Nel mio dolor, profondo: 

Chi die legge al mio cor , dà legge al.Mondo . 

Btntr. Ah fé vuoi , ch’io conlènta 

A perderti ben mio , deh non moflrarti 
Così degno d’amor. 

Far. Bella mia fpeme 

No , non mi perdi . Infin eh* io relli in vita 
T’amerò , farò tuo. Sol però quanto 
La gloria tua, la mia virtù concede. 

Lo giuro a’ Numi tutti, e aque’beilumi. 
Che per me fon pur Numi . £ tu ... . Ma dove 
Mi trafporta l’ affanno ? Ah che ci manca 
Anche il tempo, a dolerci . Ofroa penice 
Mentre penlìamo a conlèrvario . 

Emlr.” Addio . v 

Far. Afcoltanii . 

Che vuoi? 

Far. Va . . . Ferma . . Oh Dei !. 

Vorrei che mi lalciaffl , enon vorrei. 

Emir, Oh Dio! mancar mi lènto 

Tm, h K. 


Men'^ 


1^6 Ad ria n o 

Mentre ti lafcio, ocaro* 

ODio! che tanto amaro 
Forfè il morir non è. . 

Ah non elicerti il vero , 

Ben mio , quando dicerti » 

Che tu per me nafeerti , 

Ch* io nacqui fol per le . (<j) 

SCENA Vili. 

Farna/pe filo. 

D I vafiTallo , e d’amante 

La fedeltà, la tenerezza a prova 
Pugnano nel mio feno . Qr quefta , or quella 
E* vinta , è vincitrice : ed a vicenda 
Varian fortuna , e tempre. 

Ma qualunque trionfi, io perdo ftmpre* 
Son fventurato*, 

Ma pure , o ftelle , ' 

Io vi fon grato, 

Che almen sì belle 

Sian le cagioni del mio martir « 

Poco è funefta 
• L’ altrui fortuna. 

Quando non verta 
Ragione alcuna 

Nè di pentirfi , nè d’arroflir. • 

SCE- 

(a) Tarte • (b) fartt . 
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At/TO Terzo. 

< SCENA IX. 

t > 

* 

Luogo magnifico del Palazzo imperiale . Scale , per 
cui fi fcends alle ripe dclP Orante . Veduta di 
campagna , e giardini fulPoppofta f panda . 

Sabina con fieguito di Matrone , e Cavalieri 
romani ) ed Aquilio • 

Sah. Emerario ! e tu ardiTcì 

I Di parlarmi d’ amor ? Nè ti rammenti 
Qual fei tu , qual’ io fono ? . 

Aqui, Amore agguaglia 

Qualunque differenza . II mio rifpetto 
Mi fe tacer fin’.ora . , Aìfin tu parti \ 

E nell’ ultimo iftante 

Mi riduco a (coprir , eh* io ibno amante . 

Sah. Colpevole è l’affetto, 

Oltraggiolb il parlarne. Andiamo[«] 

Aqui, Io veggio ' ' . 

Perchè mi fdegni . Ancor tifta nel core 
Il barbaro, l’ ingiurio, ^ 

L’incollante Adriano. 

Sab, Olà. Del tuo Sovrano > 

Parli così ? 

Aqui, Quella favella apprefi 
Da te , Io fai . 

Sab, So che non fiam 1* iftelTo : 

K 2 Nè 

(a) Al feguìto , (b) Tornando indietro , ^ 
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Nè quel che a me lì Toffre è a te perme 0 o • 

E* ingrato lo veggio; 

Ma fiede nel foglio. 

Non deggio , 

Non voglio 
Sentirlo accufar. 

Tradì V amor mio : 

Non cura il mio affanno 2 
Ma fola pofs*io 
Chiamarlo tiranno; 

Io fola di lui 
Mi po 0 b lagnar. (a) 

Aqttu Men fiera un’altra volta 
Forfè iq Roma (arai. 

SCENA X . , ' 

' Aàrtano con numerofo feguìto ^ 
e detti ^ 

' Adr, O Abina . Alcol ta . 

Aqni,^ ( Ahimè. ) 

Sai'. ( Numi ! ) che chiedi ? (^) 

Adr, A quello legno 

Odiolb ti Ibn io 5 che partir vuoi ^ 

Senza vedermi ? 

Sah. Ab non rchernirmi ancora • 

Mi difcaccij mi vieti 
Di comparirti innanzi 

Adr, 

(a) f ÌMCsamìaa Satina ftr dìfetnet^rc alte navi t (b) Tornai»- 
dietro , 
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Adr» Io 1 quando ? Aquìlio , 

Non richiefc Sabina 
La libertà d’ abbandonarmi ì 
Sah. Oh Dei ! 

Non fu cenno d’ Augufto , {a) 
eh’ io doveifi partir , lènza mirarlo ? 

Aqui» ( Se parlo mi condanno , e le non parlo • ) 
Sah* Perfido ti confondi . Intendo , intendo 

Le trame tue . Sappi Adriano 

AquU Io fteflTo 

Scoprirò 1’ errar mio. Sabina adoro. 

Temei » che al fin vinceflTe 

La Tua virtù . Perciò da te lontana 

Adr. Non piu. Tutto comprefi . Anima rea 
Quella mercè mi rendi 
De’ bcneficj mici ì quella è la fede 
Che devi al tuo Signor ? tu mio rivale? 

■ Nemico alla mia gloria olà collui 
Sia^cullodito . (b) 

.i^f//l/Avver^a forte ! (r) 

Adr, E meco 

Rimanga la mia Ipolà . 

Sah, Io fpofa ! e quando ? 

Adr, Fra poco . Non domando ^ ^ 

Che tempo a relpirar . Gli atfetti miei ‘ 
Lafciami ricomporre. E poi vedrai .... 

Sah, Vedrò ^ che quello dì non giunge mai . 
Adr, Giungerà , giungerà. Sento , o Sabina > 
Che rifano a gran palli. Il dover mio. 

K g D’Emi- 

AàAittìlìo, Ot) AlU Guardìt , (fi) Aduniti dìfarmat». 
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D* Emirena i difprez2i : > ' 

Gli odj del genitore 

« 

S C E N A xr. 

Emirena^ Earnafpc ^ e detti, 

Emir, A H Cefare pietà. 

ftfr. xX Pietà Signore. • 

Adr. Di chi ? 

Emir, Del padre mio. 

Ear, Dell* opprellò mio Re . 

Adr. Roma , il Senato 

Deciderà di lui . M* oflfelè a legno , . 

Che non voglio falvarlo: 

Nè mi €do al mio fdegno in. giudicarlo. 

Emìr. Ma intanto lo punifci . E* maggior pena 
Quella ad Ofroa d’ ogni altra . 

Adr, Ornai non voglio 
Piu fentirne parlar. 

Ear, Dunque non curi 

D* Emirena , che piange ? ' 

Ch* è tua fpofa , fé vuoi ? 

Adr. Spofa ! 

Ear. Non chiede , 

Che il padre. E quella mano. 

Che può farti felice 
T* offre in mercede . 

Adr. Ella però nel dice, {ai) 

Sah, 

\ 

(a) A Farnafftjieft aver guardato Emirena , 
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Sab, ( Ahimè ! ) 

"par. Parla Emirena-. 

A (Tal Eamafpe 
Ai parlato per me . 

Adr, Con quanta forza 

Air offerta confente! eh ch’io conofco 
Tutto quel cor. No, no. L’odio paterno. 

Il fuo laccio primiero è troppo forte. . 

Mi farebbe nemica ancor conlbrte. 

£mìr. No , Cefare t* inganni . Il dover mio 
Farà ftrada all’ amor . Rivoca il cenno: ^ 

Perdona al genitor. Per quel fereno 
Raggio del Ciel , che .nel tuo volto adoro 
Per quel fudato alloro . (a) - ^ 

Che porti al crin: per quella invitta mano, 
eh* è fbflegno del mondo , 

Ch’ io bacio, e Aringo, e del mio pianto inondo. 
Adr, Sorgi . Ah non pianger piu . (Chi vide mai 
Lagrime così belle ? E* donna , o Dea ? 
Quando m’innamorò così piangea.) ' 

Sab. ( Che fpero piu?) 

Far, Rifolvi Augnilo. 

Adr, ( Almeno 

Folfe altrove Sabina . ) (b) 

Sab. (Il mio Icorno è ficuro.) 

Adr. ( I rimproveri fùoi già mi figuro.) 

Sab. (Ah coraggio una volta.)AuguAoio veggo... 
Adr. Ma che vedi Sabina ? io non parlai . 

Io non rilòlfi ancor. Già ti quereli, 

K 4 Sab. 

£a] i* ingìntccbìa . (b) Dafe. 
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Già reo mi vuoi . Qual legge mai , qual dritto. 

Permette di punir pria dei delitto? 

Sab. Non adirarti ancor ; fentimi ^ c credi ^ 

, Che non arte d* amore , 

Non mafcherato fdegno 
In me ti parlerà . Puro nel volto 
Tutto il cor mi vedrai. 
jfdr. Parla . T* afcolto - . . 

Sab. Io veggo , Augnilo , e *1 vede 
pur troppo ogn* un , che t* affatichi in vano 
Per renderti a te ftelTo . Ed io , che in vece 
Di fdegnarmi con te per tanti oltraggi 9 
• Sento, che piu m* accendo j 

Da quel che provo a compatirti apprendo . 
Troppo, troppo fatali . 

Son le nollre ferite . Uno di noi 
Dee morirne d* affanno . Io fé ti perdo : 

Tu le perdi Emirena , Ah non fia vero . 

Che per làlvar d* inutil donna i giorni 
Perita un tale Eroe . Serbati o caro 
Alla tua gloria , alla tua patria , al mondo y 
Se non a me . D* ogni dover ti fciolgo; 

Ti perdono ogni offefa : 

Ed io ftejTa farò la tua difelà . 
j^dr, ( Che dici ? ) 

Sab, A me piu non penfar . Saranno 
Brevi le pene mie . Morrei contenta , 

Se i giorni che *1 dolore {a) 

Ufurpa a me, ti raddoppialTe amore. 

Adr^ 

(a) Piange • j 
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Adr» Anima generofa ) 

Degna di mille imperi ! anima grande l 
Qual ibvrumano è quefto 
EcccITo di virtù ? Tutti volete 
Dunque farmi arrofilìr ? Fedel vaffallo 
Tu la fpoCa, mi cedi (a) 

A favor del tuo Re . Figlia pìetofà 9 
Sagrifijchi te ftefla (^) 

.Tu per il padre tuo. Tradita amante (r) 

Non penfi tu che al mio ripofo . £d io , 

Io ibi fra tanti forti 

Il'debole farò ? Nè mi nafcondo 

Per vergogna a’ viventi ? E fiedo in trono? • 

E do leggi alla Terra ? Ah no . Vi fento 

Ribollir per le vene 

Spirti di gloria , e di virtù * Mi dcftò 

Dal letargo flinefto 9 ond* era avvolto ♦ 

Son diiciolto ) fon mio . Perdono 9 o cara j 
O illuftre mia liberatrice . Oflferva 
Quale incendio d’.onóre 
M ài fvegliato nell* alma . In quefto giorno . 
Tutti voglio felici • Ad Ofroa io dono 
E regno , e libertà . Rendo a Farnafpe 
La ftia bella Emirena . Aquilio alfolvo 
D’ogni fallo commelfo. 

£ a te , degno di te > rendo me fteflb • {d) 

Sah. O gioje! 

Jìmir, O tenerezze* 

O contento improVvifo ! 

Saf^0 

{k)ATsmafft» {V} Ai Emtrtns , ltlJSahi»a» ià]AS^ìtt»» 
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Sab. Ecco il vero Adriaqo . Or Io ravvilo k 
Far. Deh, Celare, permetti ’ 
eh’ Ofroa a te venga . 
jiiir. Ah no . Rincrelcerebbe 
A queir alma Idegnolà 
L’ afpetto mio , Con quelle navi iftelle 
Dov’ora è prigionier, vada Sovrano 
Dove gli piace . E , le mi vuole amico , 

Dite che Augufto il brama , e non lo chiede • 
Sia dono l’amicizia , e non mercede . 

Far. O magnanimo cor! 
jldr. Tu Principefla (a) 

Quanto da ine dipende 
Chiedimi , e r otterrai . Lafciami Iblo 
La pace del mio cor . Poco è licura 
Finché appreflb mi lèi. Subito parti, 

Io te ne priego . Ecco il tuo Ipolb . Il padre 
• Colà ritroverai. Lieti vivete; 

E tutti tre Ipargete 

Qu^elH deliri miei d’eterno obblio. 

Emir. Almen , Signor 

jidr. Balla Emirena. Addio. 

CORO. 

S’ oda AUGUSTO , in fin full’etra 
Il tuo NOME ogni or così • 

E da noi con bianca pietra 
Sia regnato il faullo di • 

LI- 

[tj Ad Emirena'* 
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LICENZA. 

C ESARE non turbarti . A te non oCa. 

Somigliarfi Adrian . Quando al tuo (guardo 
Le Tue vicende efpone , 

Fa fpettacol di sè , non paragone . 

Troppo minor del vero 

L’ immagine farebbe ; e troppo chiare 9 

SIGNOR , fra voi le differenze fono . 

A lui diè luce il trono : 

U riceve da te . Fu grande , e giuflo 
Ei talvolta : Tu (empre . I proprj affetti 
Ei debellò ; tu gli previeni . Ei (celfe 
Tardi le vie d’ onor : Tu le (ciegliefti 
De* giorni tuoi fin fu la prima aurora . 

Lui la terra ammirò: Te il mondo adora* 

Non giunge degli affetti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 

Così del Re de* Numi 

Fremon , ma (otto al trono 9 
E il turbine , ed il tuono , 

E le tempefle -, e i fiumi 
Nelle lor fonti ancor. 

I L F I N E. 

9 

IL 
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IL DEMETRIO 

- ARGOMENTO. 


EMETRIO Sotere Re di Siria (cacciato 
dal proprio regiK) dall* ufurpatore Alef- . 
fandro Baia morì efule fra ! Cretenfì , che 
folo gli rimafero amici nell* avverfa for- 
tuna . Prima però della Tua fuga confeguò 
bambino il picciolo Demetrio fuo figlio a 
Fenicio, il piu fedele fra i Tuoi vallai li , 
perciiè lo confervalTe all* opportunità della vendetta • 
Crebbe ignoto a fe lleflb il Principe reale fotto il finto 
nome d’Alcelle un tempo fra le felve , dove la prudenza di 
Fenicio il nafeofe alle ricerche del fuddetto AlelTandro , e 
poi in Seleucla apprelTo all* ifleflb Fenicio , che fece de- 
(Iramente comparire gcnerofità di genio il debito della.» 
fua fede. Divenne in breve il creduto A Icefle I* ammira- 
zione del regno; talché fu follevato a gradi confidera- 
bili nella milizia dal fuo nemico AlelTandro , ed ardente- 
mente amato da Cleonice figlia del medefimo : PrincìpelTa 
degna di padre piu generofo . Q^ndo parve tempo all*at- 
tcntilfimo Fenicio , cominciò a tentar ranimo de* valTalli y 
facendo deliramente fpargere nel popolo che il giovane.» 
Demetrio viveva feonofeiuto . A quella ftma , che dlla- 
toHi in un momento , i Cretenfì fì dichiararono difènfori 
del legitimo Principe : Ed AlelTandro perellinguer l*ln-. 
cendio prima , che fblTe maggiore , tentò debellarli , ma fu 
da loro vinto, ed uccifo . In quella pugna rItrovolTi Alce- 
fle per necelTità del fuo grado militare, nè per qualche 
tempo^ ebbe In Seleucia piu notizia di lui . Onde la morte 
d’AlelTandro tanto defìderata da Fenicio avvenne in tempo 
opportuno al fuoi difcgnl , sì perchè Alccllc non era in Se- 

leucta 9 
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Ila) avrebbe fatto paiTar per'impQllÒrc li legitimp Erede. 
Perdo rofplrandone li ritorno, e folledtando occultamen- 
te li foccorfq de’ Cretenfi , fòrpefe la piibilcazlone del Tuo 
fegreco. Intanto fi convenne fra 1 pretetiforl , che la Prln-* 
clpcffa Cleonlce da loro rlconofcluta per Regina, eleggelfe 
fra loro iinofpofo . Quella differì lungamente la fcelta fot- 
to varj prctelll, per attender la venuta d’ Alcelle ; 11 qua- 
le opportunamente ritorna , quando 1’ afflitta Regina era 
fui punto d’ eleggere . Quindi per varj accidenti Icoperto 
in Alcelle li vero Demetrio, ricupera la corona paterna • 

La Scena è in Scleucia. 


CLEONICE , Regina di Siria , amanre corrifpolla di 

• * 

ALCESTE , che poi fi feopre Demetrio Re di Siria. 

FENICIO, Grande de Pregno, Tutore di A Icefte, 
Padre di 

0 

* « 

OLINTO , Grande d&l Regno , c rivale di Alcefte • 

PARSENE , Confidente di Cleonlce ’,.e amante occculta 

di Alcelle • • . . .i ^ 

% • 

MITRANE , Capitano delle guardie reali , e amico di 
Fenicio. 


PERSONAG 



DEL 



dem'etrio 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. ; ‘ 

I , 

Gabinetto illuminato, con fèdiaj’e tavolino da un 
lato con fbpra fcettro j e corona . 

Cleonke fiede appoggiata al tavolino , cd Olinto . . . 


eleo. 



\fta Olinto, non piu . Fra pochi 
idanti 

AI deftinato loco 
Il popolo inquieto 
Comparir mi vedrà , Chiede eh* io fcelga 
Lo fpofb , il Re ? Si Iceglierà lo Ipofb ^ 


11 Re fì fceglierà. Solo un moniento 


Chiedo 
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Chiedo a penfàr . Che intolleranza è quella , 
Importuna 3 indilcreta ? I miei vaflalli 
6ì poco àn di rifpetto ? A farmi ferva 
M* inalzalle fui trono 3 o v* arroffite 
' Di loggiacere a un femminile impero ì 
Pur r efempio primiero 
Cleonice non è . Senza roflbre 
A Taleflri, a Tomiri 
Servì lo Scita 3 ed in diverfò Udo 
Babilonia a Semira , Africa a Dido . 

Perdonami , o Regina : 

Di noi ti lagni a torto. 1 pregi tuoi 
Non conofce la Siria ? Ellinto appena 
Il tuo gran genitor t* inalza ai' trono : 

Al tuo genio confida 
La fcelta del Tuo Re ; tempo concede 
Al maturo configlio : affretta in vano 3 
, In van brama il momento 
Già promelto da te per Tuo conforto. 

E ti lagni di noi ? ti .lagni a torto • 

Clcon- E ben 3 fé tanto il regno 

Confida a me 3 di pochi iflanti ancora 
Non mi nieghi 1 ’ indugio. 

0 //»/. Oh Dio , Regina 3 
Tante volte delufe 
pur le noflre fperanze3 
Che fi teme a ragion . Due lune intere 
Donò Seleucia al tuo dolor pietofo 
Dovuto al genitor . Del terzo giro 
Il termine è viaino 3 


Atto Primo. t6i 

£ non rifolvi ancor. Di tua dimora 
Quando un fogno funrfto. 

Quando un* infauflo dì timida accufi. 

Or dici, che vedefti 
A deftra balenare ; or che fu Para 
Sorfo obliqua la fiamma : or , che i tuoi fonni 
Ruppe d’augel notturno il melio canto: 

Or che dagli occhi tuoi 
Cadde improvvifo involontario il pianto • 
C/^^. Fu giufto il mio timor. 

0//»^. Dopo sì lievi 

Mendicati pretefti , in quefto giorno 
Sceglier prometti. Impaziente, e lieto 
Tutto il regno raccolto 
Previene il dì . Ciafoun s* adorna , intefo 
^ Con ricca pompa a comparirti avanti • 

Chi di Perici ammanti 

Sudati già dalle fidonie Ancelle ; 

Chi di fanguigne lane 

Che Tiro colorì , le membra avvolge ^ 

In fu la fronte a quelli 

Vedi tremar fra i lunghi veli attorti 

Di raro augel le pellegrine piume . 

Dalle tempia di quegli 
Vedi cader moltiplicata , e ftrana 
Serie d* indiche perle . Altri di gemme , 
Altri d* oro d illingue i ricchi arredi 
Di panico dellrier .Quanto à di raro 
Tutto efpone la Siria, e tornan tutti 
A riveder la luce i preziofi 
Tffm, L L 


Dall* 


i 62 Demetrio 

Dall* avaro timor teroriafcofi . 
eleo. Inutile follievo a mia fveatura . 

Olffi. Ma che prò tanta cura; 

Tanto ftudio , che prò ? fe attefa in vano 
Dall* aurora al meriggio, 

Dal meriggio alla lèra , e dalla (era 
A quella della notte 

Già gran parte trafeorfa ancor non vieni ?• 
Irrefoluta , incerta , 

Dubiti , ti confondi : a’ dubbj tuoi 
Sembra ogn*indugio infufficiente,e corto* 
£ ti lagni di noi ? ti lagni a torto . 
eleo. Pur troppo è ver , pur troppo 
Convien , eh* io ferva a quella 
Dura necelfità . Vanne, precedi 
Il mio venir . Sarà contento il regno, 

Lo fpofo io Iceglierò . 

Oltn. Penfa , rammenta , 

Che fuddito fedele 

Olinto t’ ammirò ; che il langue mio 

eleo. Lo fo . D* illuftri Eroi 
Per le vene trafcorle . 

0//». Aggiungi a quello 

I merti di Fenicio 

C/eff, A me Ibn noti . 

0/iv. Sai de* configli lùoi .... 

C/eo, De* llioi configli 
Io conolco il valor ,diftinguo il pregio 
Della fua fedeltà . Tutto penfai , 

Tutto Olinto io già fo . 


Att o ' Primo. idj 
OVtn. Tutto non fai. 

Già da lunga ftagion tacito amante 
All’ amorofe faci 
Mi ftruggo de’ tuoi lutni ....... 

eleo. Ah parti ) e taci . 

Oliti. Come tacere ! 

eleo. E ti par tempo Olinto (»} 

Da parlarmi d’ amor ? 

Oliti. Perche fdegnarti 

S’ io chiedendo mercè 

eleo. Ma taci , e parti . 

Oltn. Di quell’ ingiufto (degno 
Io la cagion non vedo . 

Offenderti non credo 
Parlandoti d’ amor . 

Tu mi rendeffi amante . 

t 

Colpa è del tuolembiante 
La libertà del labbro , 

La fervitù del cor . (V) 

% . 

« 

SCENA II. 

Cleontce , e pòi harfene 
eleo. A Lcefte ) amato Alcefte y 

Dove lèi ? non m’afcolti ? in van ti chiamo.) 
T’attendo in van . Barfene (r) 

Qualche lieta novella 

Mi rechi fbrle ? il mio diletto Alcefte 

L 3 Por- 

(a) S éIm da fedtrt • (b} Vartt • (c) A Barfetu « cbt fipraitungf 


1^4 D B M I T R I o 

Forfè tornò ? 

Bar. VoleflTe il cielo . Io vengo 
Regina ad affrettarti . Il popol tutto 
per la tardanza tua momiora jc freme* 

Non puoi fenza periglio 
Piu differir . 

eleo. Mifera me fi vada (a) 

Dunque a fcieglier lo Ipofo . Oh Dio Bar(eoe > 

Manca il coraggio . Io Tento 

Che alla ragion contrafta 

Dubbio il cor , pigro il piè . Chi mai fi vide 

Piu afflitta 5 piu confufa. 

Piu agitata di me ? (^) 

Bar. Qual arteèquefta 

Di tormentar te ftefla j ove non fono 
Figurando fventure ? 

C/eo. E figurato 

Fors* è il dover , che mi coftringe a farmi 
Serva fino alla morte a chi non amo ? 

Adii forfè chiedendo 
Con finto amor delia mia delira il dono 
Sf duol 3 che compra a caro prezzo il trono ? 
Bar. E* ver . Ma il (agro nodo , 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo , il tempo 3 e 1 * ufo 
Di due fpofi difeordi , 

II genioavverfi) apocoa poco infenò 
Cangia in amore 3 o in amicizia almeno. 

C/eo. E fe tornando Alcefte 

Mi 

(a) ln»lto di fartire » « paljffertn» . [b] a federe 
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Mi ritrovafle ad altro fpofo in braccio, 

Che farebbe di lui , 

Che farebbe di me ì tremo in penfàrlo* 

Qual pentimento avrei 
Dell’ incoftanza mia/ qual’ egli avrebbe 
Intollerabil pena 
. Di trovarmi infedele ! 

De fue giufte querele. 

Le fmanie fue , le gelofie , gli affanni , 

Ogni penfier fepolto , 

Tutto il fuo cor gli leggerei nel volto . 

Bar, Come fperar > eh* ei torni . Ornai trafeorfk 
E* un’ intera ftagion da che trafitto 
Fra le Cretenfi (quadre 
Cadde il tuo genitor . Sai , che al fbo Hanco 
Sempre Alcefte pugnò , nè piu novella 
Di lui s’ intefe . O di catene è cinto , 

O fommerfb è fra l’ondc , o in guerra eftinto . 
eleo. No. Me ’l predice il core , Alcefte vive , 
Alcefte tornerà. 

Bar. Quando ritorni 

Piu infelice farai . Se a lui ti doni 
Di Cento oltraggi il merto. E fe f efcludi 
Prefente al duro cafo 
Uccidi Alcefte . Onde il di lui ritorno 
T’efporrebbe al cimento 
D’ efifèr crudele ad uno , o Ingiufta a Cento . 
eleo. Ritorni 5 e a lui vicina 

Qualche via troverò (a) 

L 3 SCE- 

^lO y mUs ds Stdtre . 
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SCENA III. 

Mitrane t e dette * 

Mitr, He fai Regina ? 

V ^ li periglio s* avanza . A poco a poco 
La lunga tolleranza ■ 

Degenera in tumulto. Unico fcampo 
E’ la prelenza tua . 
eleo. Quello 5 Barfene, 

E* il ritorno d’ Alcefte . Andar conviene • 

Bar. Efcegliefli? | 

eleo. Non fcellì . i 

Bar. Ma che farai ? ' 

eleo. Noi lo. 

Bar. Dunque t’efponi 

Irrelòluta a sì gran palTo? i 

eleo. Io vado 

Dove vuole il deftin 3 dove la dura 
NecelTìtà mi porta J • 

Così lenza configlio , e lenza feorta • ' 

Fra tanti penfieri 
vDi regno, e d’amore, 

Lo fianco mio core 
Se tema, fè fjjeri 
Non giunge a veder. 

Le cure del fòglio , i 

Gli affetti rammento: j 

Kifòlvo, mi pento, | 

Equel 3 I 
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E quel 5 che non voglio 
Ritorno a voler . {a) 

SCENA IV. 

Barfene , e Mitrane • 

Bar, T Nfelice Regina 5 

X Quanto mi fa pietà! 

Mitr, Tanta per lei 

Pietà fcnte Barfcne» . \ 

E sì poca per me? 

Bar, S’ altro non chiedi 

Che pietà , 1* ottenerti . Amor fs fperi > 
Indarno ti lufinghi . V 

Mitr, E non fon’ io 

I Già miiero abbartanza ? . » ^ 

Perchè toglier mi vuoi fin’ la fperanza ? 

Bar, Mifero tu non fei; 

Tu fpieghi il tuo dolore ^ ,■ j 

E fe non detti amore , ' . « 

Ritrovi almen pietà., 

Mifera ben fon* io, . 

Che nel fegreto laccio 
Amo, non.fpero, e taccio, 

£ r idol mio noi fa . (^) 


L 4- SCE- 

(a) parte , (V) Parte . 
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SCENA V. 

Mitrane i foi Fenìcio * 

JMìtr. T Mutile pietà. 

Fent, X Mitrane amico | 

Cleonice dov’c ? \ 

Mitr. Coftretta al fine ' 

S* incammina alla (celta. 

Feni. Ecco perdute 
Tutte le cure mie. 

Mitr. Perchè ? 

Feni, Conviene, 

Ch* io fveli alla tua fede un grande arcano * 
Tacilo , e mi configlia. 

Mitr, A me ti fida, 

Impegno Tonor mio. 

Feni, Già ti (bv viene, 

Che il barbaro Alefiàndro 
Di Cleonice genitor , dal trono 
Scacciò Demetrio il noftro Re.’ 

'Mitr, Saranno 

Ormai fei luftri , e n’ ò prefente il calò. 

Feni, Sai, che Demetrio opprefib 
Morì nel duro cfiglio ; e intefb avrai* 

Che pargoletto in fafee 
Seco il figlio morì. 

Mitr. Rammento ancora 
Che Demetrio ebbe nome. 

Feni, 


Digitized by Google 


Atto Primoì 
fenh Or fappi* amico, 

Che vive il reai Germe, 

Ed a tc non ignoto. 

il ver mi narri , 

0 pur fole Ibn quelle 
FenU Anche piu ti dirò . Vive in Alcelle • 
iWi/f. Numi , che afcolto I 
Fen/, In quelle braccia il padre 

Lo depole fuggendo . Hi mi prefcrille 
Di nominarlo Alcelle. Al fen mìHrinlè, 

E dividendo i baci 

Tra il figlio , e me , s* intenerì , mi dille : 

Conferva il caro pegno 

Al genitore, alla vendetta, al regno. 

Or la ragion comprendo 
Del tuo tielo per lui . Ma per qual fine 
Celarlo tanto ? 

Fenì. Avventurar non volli 

Una vita sì cara. Io (parli ad arte 
Che Demetrio vivea . 

Tacqui che folle Alcelle . E quella voce 
Contro A lelTandro a follevar di Creta 
Sai, che Tarmi ballò: fai che il Tiranno 
Nella pugna morì. Ma vario effetto 
Il nome di Demetrio 
Produce in Siria . Ambiziofi i Grandi ; 
Niegan fede alla lama ; onde bilbgna | 
Socco rio ellerno a llabilìrloin loglio. 

Da i Cretertfi T attendo , 

Ma in vano giungerà . Lontano è Alcelle^ 

Non 
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Non Co s’ ei viva » e Cleonice intanto ' 
Elegge .un Re. < 

Mf(r, Ma Cleonice elegga. 

Sempre quando ritorni , e che illbccorfb*' 
Abbia di Creta j Alcelle 
Vendicar fi potrà . 

peni. Quello non era , . 

Mitrane il miópenfier. Sperai cheiin giot&o 
Fatto conlbrte a Cleonice Alcelle 
RicuperalTe il regnò 
Senra toglierlo a lei . L* eccella donna 
Degna è di polTederlo ; A tale oggetto 
Alimentai l’ affetto 

.Neltor d’ entrambi . E le il deftin ... Ma perdo 
L’ ore in querele . Io di mie cure , amico , 

Ti chiamo a parte. Avrem dell* opra il frutto 
Sol che tempo s’ ac quilH. Ahdiara . Si cerchi 
' D’interromper la (celta : al cafo ellreroo 
S’ avventuri il (ègreto . In faccia al mondo 
Tu mi feconda; eie coll’ armi è d’ uopo j 
Tu coir armi in’ affidi , 

Mìfr. Ecco il mio braccio) 

Ecco tutto il mio (àngue. In miglior ufo 
Mai verfar noi potrò. Chiamali acquifto 
.. Il perder una vita 

A favordel luo Re . Sì bella morte 
Invidiata (ària. 
peni. Vieni al mio fèno 

Generolò vada Ilo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza ~ ^ 

II 


Dlgilized by Google 




Atto Primo. 171 
Il ciglio inumidir; fcnto nel petto 
Rinvigorir la rpeme , e veggo un raggio 
Del favor degli Dei nel tuo coraggio» 

Ogni procella in 6 da 
Varco ficuro e franco 
Colla virtù per guida , 

Colla ragione al fianco , 

Colla mia gloria in fen. 

Virtù fedel mi rende. 

Ragion mi fa piu forte • 

La gloria mi difende 
Dalla feconda morte 
Dopo il mio fato almen . (49) 

SCENA VL 
Mitrane '• 


N on poteva 1“;.* Alcefte 

Nalcer fra le capanne . Il filo (embiante^ 
Ogni moto, ogni accento / * 

Palefava abbaftania il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile* 
Alma grande , e nata al regno 
Fra le felve ancor tramanda 
Qualche raggio , qualche legno 
Deir oppreffa maeftà • 

Come il foco 
In chiulò loco 

Tutto 


(fl) Farti * 
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Tutto mai non cela il lume. 

Come fretto 
In picciol letto 
NobiI fiume 
Andar non ùl . (a) 

SCENA vrr; 

Luogo magnìfico con trono da un lato , Sedili i n 
faccia al fudàetto trono per li Grandi del regno. 
Vifia in profpetto del gran porto dì Seleucia con 
melo^ e navi illuminate per folennhzare Cete^ 
zìone del nuovo Re . 

fleonice preceduta dai Grandi del regno 'ifeguita 
da Fenìcio ^e da Olinto * Guardie j e popolo . 

CORO. 

O Gni Nume , ed ogni Diva 

Sia prefènte al gran momento 5 
Che paleia il nofiro Re. 

V R l MO CORO. , 

Scenda Marte, Amordifeenda 
Senza fpada , e fenza benda . 

SECONDO CORO. 

Coir ulivo, e colla face 
Imeneo venga 9 e la Pace 

PRF 

OJ Pariti 


% 
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PRIMO CORO. 

Venga Giove , ed abbia a lato 
Gli altri Dei , la forte 9 e il fato • 

SECONDO CORO. 

Ma non abbia in quefta riva 
1 Tuoi fulmini con fè* 

CORO. 

Ogni Nume, ed ogni Diva 
Sia prefente al gran momento ^ 

Che palefa il noftro Re . (a) 

Olìn. Dal tuo labbro , o Regina , il fuo Monarca 
La Siria tutta impaziente attende. 

Rifolvi : ogni uno il gran momento affretta 
Col filenzio modefto . 

eleo. Sedete . (Oh Dei, che gran momento è que- 
Fe». ( Che mai farò ?) [ 1 J (^) 

eleo. Voi ra* innalzale al trono: 

Son grata al voftro amor. Ma troppo è il pefb , 
Che unìfte al dono . E chi fra tanti eguali 
Di merti, e di natali 
Incerto non faria? Ne’ miei penfieri 
Dubbiofà , irrefbluta , or quello , or quello 
Ricufb , eleggo : e mille faccio , e mille 
Cangiamenti in un’ora. 

Afce- 

[a] JV#/ /ev>p« che fi canta il fudetto Cor$ , Cleonìce Jt rotta da Ftnì- 
tiìcio va in tran» » /edere (fc) Siedono Fenicio , Olinto » e gC altri 
Crandi . 
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A fccglìer vengo , e fono incerta ancora* 
Vcn* E ben, prendi o Regina 
Maggior tempo a penfar • 

0/i». Come ! 
fen. T* accheta . 

Teco tanto indiicreta (a) 

Non è la Siria ; e ogn’un di noi conofce 
Quanto è grande il cimento. 

OJw. E dunque poco 

11 giro di tre lune ? In quella guila 
Cleonice potrai 

prometter Tempre, e non rifolver mai . 

Audace, e chi ti refe 
Temerario a tal Tegno ? 

0//«. tl zelo, il giuflo, 

Il periglio di lei . Se ancor delula 
Oggi retta la Siria , io non Co dirti 
Dove giunger potrebbe 
L’intolleranza Tua. 

Fen, Potrebbe forlc 

Pentirfi dell’ardir . Chi fiede in trono , 
Leggi non Ibffre. Il numero degli anni 
Se mi {cerna vigore 
Non mi toglie coraggio . Il (angue mio 
per la Tua libertà 
Tutto {ì‘verferà 
eleo. Fenicio, oh Dio! 

Non rifvegliar ti priego 

Nuove dilcordie • Il differir , che giova ? 

Sem 

(t) 
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Sempre incerta farei . , , . 

Udite. Io fcieglierò 

Fff», Scioglier non dei • 

( S’avventuri T arcano . ) . 

C/r^. A noi , che porta 
Frcttolofb Mitrane ? (a) 

\ 

SCENA Vili. 

Mitrane , poi Alcejle dal porto , e detti . 

A^/Vr.TN quefto punto 

X Sovra picciolo legno Alceftc è giunto 1 
eleo* ( Numi ! ) 
fen* ( Refpiro . ) 
eleo* Ove fi trova? 

Mitr* Ei viene . {h) [date (c) 

eleo* Fenicio . Olinto, (ah eh’ io mi perdo) an- 
L’amico ad abbracciar , che s’avvicina. 

( Io quali mi feordai d’ efTer Regina . ) (</) 

Olin* ( Inopportuno arrivo ! ) 
eleo. [ Ecco il mio bene . (e) 

Tu palpiti o cor mio. 

Che riconofei , oh Dio , le tue catene . ] 

Ale* Pur mi concede il fato 
Il piacer fbfpirato 

Di trovarmi a’ tuoi piedi , o mia Regina . 

Pur 

f.i) Fedendo venir M'itràne . (b) Accemmtndo verfo il porto * 

(c) y aÌK.a dal trono , e [eco t'alx.ano tutti * [dj Torna a federe* 
Fenicio » e Mitrane vanno ad incontrar Alcejle , che in picchia barca fi 
vede approdare j e V abbracciano * (e) Fèrfo Alcefìe che ravvicina * 
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Pur il Cìcl mi concede 
Che a te della mia lède 
Kecar l'u i labbri miei pofla il tributo* 
felice me , fé ancora 
fra le cure del regno 
D’ un regio fguardoil mio tributo è degno *- 
eleo, £ privata, e fovrana 

L* iftelfa Cleonice in me ritrovi. 

O quanto, Alcefte, o quanto 
Atiefo giungi , e ibipirato , e pianto 3 
Fen, ( Torno a fperar . ) 

CUo. Ma qual difaftro a noi 
SÌ gran tempo ti tolfe ? 

Oli», ( O (òfiFerenza ! ) 

^/c. bai , che la mia partenza 
Col Re tuo genitor .... 

Sappiamo , Alcefte , 

La pugna , le tempefte , 

Di lui la morte , e le vicende ...» 

Cko. 11 refto 

Dunque giovi afcoltar. Siegui» 

0/i«. ( Che pena ! ) 

'Al cader d*AlelTàndro in noi l'ardire 
Tutto mancò. Già le nemiche (quadre 
Balzan fu i noftri legni : orrido feempio 
Si ia de* vinti ; in mille aipetti , e mille 
Erra intorno la morte . Altri fommerfo. 

Altri fpfra trafitto j e fi confonde 
La cagion del morir tra il ferro , e Tonde . 
lo sfortunato avanzo 

. . Di 
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Di perdite sì grandi , odiando il giorno , 

Su la fcompofta prora 

D’ infranta nave a mille Arali elpofto 

Lungamente pugnai , finche verfando 

Da cento parti il (angue 

Perdei l’ufo de’ (enfi , e caddi efangue . 

CUo. (Mi fa pietà.) 

Ale. Qi^indi in balia dell’ onde 

Quanto errai non fb dirti. Aprendo il ciglio 
11 lacero naviglio 

So , che piu non rividi - In rozzo letto 
Sotto ruÀico tetto io mi trovai : 

Ingombre le pareti 

Eran di nafle, e reti, e curvo, bianco 
Pietofb pefeator mi flava al fianco . 
eleo. Ma in qual terra giungefli l 
Ale. In Creta, ed era 

Cretenfe il pefeator. Quefli fui lido 
Mi :rovò femivivo; al proprio albergo 
pietofb mi portò : rifloro ai fèno , 
Dittamo alle ferite 
Sollecito appreflò : quefli provvide 
Doppo lungo foggiorno 
Di quel picciolo legno il mio ritorno* 
ten. O flrani eventi ! 

Olìn. Al fine 

L’ iftoria terminò . Tempo farebbe .... 
CUo. T’ intendo Olinto , io fceglierò lo fpofo 
Ciafeun fieda , e m’ afcolti . («) 

Tom. I. M Ale. 

9 

(a) Fenicia « Olinto a / altri mirandi’ Jtedono • 
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Ale, ( Io ritornai 

Opportuno alla lecita.) (a) 

Olm, Olà , che fai ? 

Ale, Servo al cenno reai . 

Olin. Come ! al mio fianco 

Vedrà la Siria un vii pallore aflìfo ? 

Ale, La Siria à già divifo 

Alcefte dal paftor . Depolè Alcefte 

Tutto Telfer primiero 

Allor che di paftor fi fe guerriero . 

Olin, Ma in quelle vene ancora 
Scorre T ignobil làngue . 

AUi In quelle vene 

Tutto fi rinnovò : tutto il cangiai 
Quando in volita difefa io lo verlai . 

Olin, Ma qual de’ tuoi maggiori 

A tant oltre alpirar t’ aprì la llrada ? 

Ale, Il mio cor , la mia delira , e la mia Ipada . 

Ol'm, Dunque 

Ten, £h taci una volta. 

Olin, Almen fi fappia 

La chiarezza qual* è degli avi fui. 

Ven, Finifce in te , quando comincia in lui . 
Qko, Non piu . Nel mio comando 
Si nobilita Alcelle . 

Olin, In quello loco 
Solo a igradi fupremi 
Di lèder è permelTo . 
eleo, E ben . Alcelle 


Sie 


(a) Alctjlt volendo federe è impedito da Olinto ♦> 
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Sieda Duce dell armi , 

Del figlilo reai lìeda cufìode . 

Ti bafta Olinto ? (<7) 

Olìn, Ah quefto è troppo ! a lui 

Dona te ftefifa ancor . Conofce ogn’ uno 
Dove giunger tu brami . li 

Ven. In quella guifa 

Temerario rilpondi ? al braccio mio 
Lafcia il pelbo Regina . ’ . 

Di punir queir audace . . 

CUo» A i inerti tuoi , ' 

Air inefperta età tutto perdono . 

Ma taccia in avvenir. 

Siedi 5 e raffrena 

Tacendo almeno il violento ingegno . (Ji) 
Udirti? 

QDnt. Ubbidirò. ( Fremo di (degno- ) [r] 
eleo. Scelfigià nel mio cor. Ma pria che faccia 
Palefe il mio penfiero ,un* altra io bramo 
Sicurezza da voi . Giuri ciafeuno 
Di tollerar del nuovo Re l’ impero , 

Sia di Siria , o ftranicro , 

O fia di chiaro , o fia di fangue ofciiro^. 

Olìn. ( Come tacer ! ) 

"Ben. Su la mia fe lo giuro . 
eleo. Siegui Olinto. 

Ben. Non parli ? 

Oìn. Lalciatemi tacer. 

M 2 eleo. 

(a) Alce/le fiede , ed Olinto fi alrjt. (b) Ai Olinto. 

(c) Torna a federe. 
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eleo, Porfe riciifi ? 

Ol'tn, Io n*ò ragion . Nèfblo 
M’ oppongo al giuramento . Altri vi (òno .... 
eleo, E ben . Su quello trono (a) 

Regni chi vuole . Io d* un fervile impero 
Non voglio il pefo. 
fe». Eh non curar di pochi 

11 contrailo , o Regina > in faccia a tanti 
Rifpettolì valTalli. 

CJeo. In faccia mia 

L* ardir di pochi io tollerar non deggio. (è) 
Libero il gran conlìglio 
L* affar decida . O lènza legge alcuna 
Sceglier mi laici , o Iblfra , 

Che da quel loglio , ove richiefta alcell ^ 
Volontaria dilcenda . Almen privata 
Dilporrò del cor mio . Volger gli affetti 
■ Almen potrò dove piu il genio inclina ^ 

Ed allor crederò d* elTer Regina • 

Se libera non lòno , 

S* ò da lervir nel trono , 

Non curo di regnar , 

L’impero io Idegno. 

A chi fervendo impera 
La lèrvitude è vera , 

E’ finto il regno . (r) 


SCE- 

(a) S^dlza dal^ trotto , e (eco tutti , fb) Scende dal treno . (c) Parte 
Cleomet feguìta da Mltrantt da’ GrattdìtdaUe guardie, t dal ^ofoto» 
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S C E N A IX. 

Fenicio , Olinto ^ ed Alcejle • 

Fen* Osi de’ tuoi trarporti 

Sempre arroflìr degg* io ? Nè mai de* /àggi 
Il commercio 1* elempio 
Emendarti farà? 

Olìn, Ma , padre $ io fbffro 

Ingiuftizia da te . Potrefti al foglio 
Inalzarmi , e m’ opprimi . 

Fen, Avrebbe in vero 

La Siria un degno Re • Torbido > audace y 
Violento , inquieto 

0//«. Il caro Alcefte 
Saria placido, umile, 

Generofb prudente .. . ah chi d’ un padre 
Gli affetti ad acquiftar l’arte m’ addita? 

Vuoi gli affetti d’ un padre? Alcefte imita. 

Se fecondo, e vigoroso 
Crefccr vede un arbofcello , 

Si affatica intorno a quello 
Il gelofo 
Agricoltor . 

Ma da lui rivolge il piede • 

Se lo vede 

In fti le fponde 

Tutto rami , tutto fronde , 

Senza frutto, e fenza fìor,[aJ 

M 3 SCE- 

(*) P4rf/i 
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- Demetrio. 


SCENA' X. 


’ Olinto , ed Alcefle . 

N - • ; • ■. ■■ ■ . 

Elle tue fcuole il , pad re 
Vuol , ch’io virtude apprenda,. £ben', Alcefie» 
Comincia ad erudirmi . Ah renda il Cielo 
Così l’ingegno mio facile edettro, 

Che non faccia' arrofìfìr sì gran inaeftro » 

Ale. Signor, quei detti amari . • 

Soffro fòlo da te. Senza periglio 
Tuttopuòdir., chi di Fenicio è %lio. 

Olìn. Io poco fàggio in vero ; • . 

Ragionai col mio Re . Signor perdona 
Se offendo in te la maefìà del foglio .' 

Ale. Olinto, addio. Piu cimentar non voglio 
Lafbfferenza mia . Tu Icherzi meco', 

< M’infulti , mi deridi, , 

Edelrifpetto mio troppo ti fidi. 

Scherza il nocchier talora 
Coll’aura , che fi defta : 

Ma poi divien tempefta , 

Che impallidir lo fa . , • 

Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta : • 

Ma quando’ men l’afpetta 
Quella tonando va . (<z) 


(a) fatte* 


SCE- 


Afro Primo. i8j 

» • . • • \ 

SCENA XI. 

Oltfito • 

• *4 

. I 

C HIdicoftuirofcura 

Origine ignorafle , a i detti alteri 
Di Pelope , o d’ Alcide 
Progenie il crederebbe • £ pur ad onta ^ 

Del rultico natale 

Alcefte per Olinto è un gran rivale . ; 

Che mi giova l’onor della cuna. 

Se nel giro di tante vicende . 

Mi contende 
L’ acquifto del trono . ■ 

La fortuna 
D’un rozzo paftor. 

Cieca Diva , non curo il tuo dono 
Quando è prezzo d’ ingiufto favor 

SCENA XII. 

Giardino interno nel palazzo Reale • 
Cleontce , Bar fette , poi Fenicia . 

f 

f 'A Unque perch’ io 1* adoro 
I J Tutto il mondo ad Alcefte oggi e nemi- 
Quelto contrafto appunto (co ? 

M 4 Piu 


(a) ParUt 


1^4 D E M E .T R I o 

piu impegna 1* amor mio . 

Bar. Ma in quefto iftante 

Forfè il configlio a tuo favor decilc . 

Che giova innanzi tempo 

eleo. Eh eh* io conofeo 

Dell’invidia il poter. Forfè aqueft’ora 
Terminai di regnar . Ma non per quefto 
Mifera mi farà l’altrui livore. 

F.’ un gran regno per me d’ AJcefte il core . 
Bar. (Ogclofia!) 

■ eleo. Decife 

Il Configlio 5 o Fenicio ? (a') 

Ferì. Appunto. 

Qeo. Il reflo 

Senza , che parli , intendo "• 

Il mio regno fin) - 
peni. Meglio , o Regina , 

Giudica della Siria. I tuoi vafTalli 
Per te, piu che non credi, 

AnnTpetto, ed amore. Arbitra fei 
Di fbllevarqual piu ti piace al trono. 

Il tuo voler fbvrano. 

In qualunque fi fcelga •* 

Di chiara flirpe , odi progenie ofeura , 
Ciafeunò adorerà, ciafeuno il giura. 
eleo. Come! in sì brevi iftanti 
Sì da prima divérfi? 
peni. Ah tu non fai 

Quanta fede è ne’ tuoi . Nel gran confeflb 

Tut- 

(a) A Fenicio » che fopraigmnge . 
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Tutta fi palesò. CW del tuo volto 5 
Chi del tuo cor , chi deliamente i pregi 
A gara rammentò . Chi tutto il fangue 
Offerfe in tua difelà : e in mezzo a quello . 
Impeto di piacer . Regina » o come 
S’udìa Tuonar diCleonice il nome! 

Btfr. ( Infelice amor mio . ) 
eleo. Vanne. Al Conlìglio 

Riporta i fenfi miei . Dì , che il mio core 

A tai prove d* amore 

Inlènfibil non è. Che fia mia cura > 

Che non lì penta il regno 

Di Tua fiducia in me ; che grata io fono • 

'Beni. (Ecco in Alcellc il vero crede al trono. )(a) 
Bar. Vedi come la forte 

I tuoi voti feconda . Ecco appagato 
Appieno il tuo desìo, 

Ecco finito ogni tormento* 
eleo. O Dio. 

Bar. Tu fbfpiri? Io non vedo 

Ragion di lofpirar . L'amato bene 
In quello punto acquifti, e ancor non fai 
Le luci ferenar torbide , e mede? 
eleo. Cara Barlene , ora ò perduto Aicede « 

Bar, Come perduto ! 
eleo. E vuoi , 

Che fiano imiei valfalH 

Di me piu generofi ? Il genio mio 

Sarà dunque mifura 

Dei 

[t] Psrtt, 


( 
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Dei merti altrui? Senza curar di tanti 
Il fangue illuftre, io porterò fui trono 
Un paftorellò a regolari’ impero ? 

Con qual cor ? con qual fronte ? Ah non fia vero. 
La gloria mia mi configliò fin’ ora 
L’invidia afuperar;ma quella opprefla ^ 

Or mi configlia a fuperar me fleffa . 

Bar. Alcefte che dirà ? 
eleo.- Se m’ama Alcefte 
Ameràla mia gloria. Andrà fiiperbo. 

Che la fuaCleonice 
Si diftingua così co’ proprj vanti 
Dalla fchiera volgar degli altri amanti . 

Bar. Non fo , (e in faccia a lui 
Ragionerai così . . 

Q^efto cimento 

Amica io fuggirò . Nonio, fé avrei 
Virtù di fuperarmi . E’ troppo avvezzo 
Adamarlo il mio cor. Sevincer voglio V 
Non veder piu quel volto a me conviene . 

> * 

SCENA XIII. 

% 

Mitrane ^ e dette poi Alcejle* 

^ Mìt. Hiede Alcefte l’ingreflb. 
eleo. Oh Dio, Bàrlene. 

Bar. Or tempo è di còftanza . 
eleo. Va 5 non deggio per ora . .'i [a^] 

Milr. 

(a) A Mitrane^ 


£lie>IÌ2.dii7 Qlbgle 
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Atto P r i m o . 

Mitr. Egli s’ avanza . \_a'j ^ 
eleo. (Refifti anima mia.) 

Ale. Senza riguardi . ; 

Lamia bella Regina 
D’apprelTo vagheggiar po(To una. volta. 
Pofifo dirti, che mai 
Pace non ritroverai da te lontano . 

Poflb dirti, che fei 

Sola de* pender miei cura gradita : ' 

, Il mio ben , la mia gloria , e là mia vita . 
eleo. Deh non parlar così . 

Ale. Come ! uno sfogo 

Dell’ amor mio verace ^ 

Cheti piacque altre volte, oggi ti /piace ? 

In queda guifa, oh Dio, 

L* ifie/Ta Cleonice in te ritrovo ? 

Son* io quello , che tanto 
Attefo giunge , e fofpirato , e pianto! 
eleo. [ Che pena . "] 

Ale. Intendo, intendo . ' ’ 

Badò la lontananza 
Di poche lune a ricoprir di gieló 
Di due ludri T amor . 
eleo, Volede il Cielo. 

Ale. Volede il Ciel ! qual colpa?' 

Qual demerito è in me ? S’ io mai t’ oflfefi j 
Mi ritolga il dedin quanto mi diede 
La tua prodiga man . Sempre /degnati 
Sian per me quei begli occhi 

Arbi- 

Parti* 
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Arbitri del mio cor, del viver mio • 
Guardami, parla. 

Meo, [ Ah non refifto . ] Addio . (<7) 

t 

SCENA XIV. 

Alcejle , e "Barfene , 

5 avvenne mai 1 C^ei dubbj ac- 
Quel pai lor, quei fofpiri (centi,' 

Mi fanno palpitar . Qual* è , Barfène, 

La cagion di sì Brano 

Cangiamento improvvilb? è invidia altrui ? 

E’incoftanza di lei? 

E’ ingiuftizia degli aftri ? è colpa mia ? 

Bar, Le fmanie del tuo core 
Mi fan pietà . Porle d* un’altra amante 
Piu felice farefti. 

Ale, Ah giunga prima 

L’ultimo de’miei giorni . Io voglio amarla . 

A prezzo ancor di non trovar mai pace • 

Che piu (offrir mi piace 

Per la mia Cleonice ogni tormento , 

Che' per mille bellezze ciTer contento . 

Dal Tuo gentil fembiante 
Nacque il mio primo amore , 

E r amor mio coftante 
A’ da morir con me. 

Ogni beltà piu rara 
Benché mi ha pietofa Per ” 

[a] ?AtU, 
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Per me non è vczzofà , 

Vaga per me non è. (a) 

SCENA XV. 

Barjcnff» 

I Nfelice cor mio qual altro attendi 
Difinganno maggiore ? Indarno afpiri 
Ad efpugnar la fedeltà d’ Alccfte , 

Ma pur chi fa? la tolleranza, il tempo 
porle Io vincerà. Vince de’falfi 
Il nativo rigor picciola ftilla 
Collo fpeflfo cader . Rovere annofa 
Cede ai colpi frequenti 
D’alfidua (cure . E fé m’inganno? Oh Dio, 
Temo , che 1* idoi mio 
Nel confervarfi al primo amor collante , 
Sia piu fermo de’lalfi, e delle piante. 
Vorrei dai lacci Iciogliere 
Quell* alma prigioniera. 

Tu non mi fai rifolverc 
Speranza lufinghiera. 

Folli là prima a nafcere , 

Sei l’ultima a morir. 

Nò, deH’dltrui tormento 
Nò, che non Tei riHoro^ 

Ma fervi d’alimento 
Al credulo delìr. 

Fine delt Atto Primo • 

' AT- 

(a) Parte, 
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Demetrio 


Ese?'S2 fijesefQsepQJ'QSGfes'esesapesQffesieaes! esesBSfia 
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ATTO SECÓNDO r 

SCENA PRIMA. 


Galleria . 

AUeJìey ed Olinto, 


Alc.'T~^ Tu per qual ragione 

|H Mi contendi l’ingrelTo ? al regio piede 
^ ^ Neceirario è eh’ io vada . (^a) 

Olin, Andar non lice . 

La Regina lo vieta, Olinto il dice. 

Ale. Attenderò fin tanto . 

Che fia permeflTo il prefentarmi a lei. 

Olin. Son pure i detti miei 

Chiari abbaflanza . A Cleonice innanzi 
piu non dei comparir . Ti vieta il pafTo 
Alla reai dimora , 

Nè mai piu vuol mirarti. Intendi ancora ? 

Ale. Piu mirarmi non vuole ! Oh Dei, mi Tento 
Stringere il cor. 

Olin. Quefto- comando , A Icefle, 

T’ aeshiaccia , io me n’avvedo. 

Ale. No , perdonami , Olinto , io non ti credo . 
Non è la mia Regina 

(a) Ih silo dì partire • 
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Tanto ingiufta con me. Nè v’è ragione 
Che a sì gran pena un Tuo fede! condanni . 

O ingannar ti lafciafti , o tu m* inganni . 

Oli». E ardifei dubitar de i detti miei ? 
j4lc. Se troppo ardifeo io lo jfàprò da lei. 

Oli». Fermati . (a) 

SCENA II. 

Mitrane , e detti . 

Mìtr, Lcefte e dove? 

Jlc. Non arrdtarmi. A Cleonice io vado. 

Mitr. Amico, a te TingrelTo 
Airafpetto reai non è permelTo. 

Me. Ed è vero il divieto ? 

Mitr. Pur troppo è ver. 

Jilc. Deh per pietà. Mitrane, 

Intercedi per me. Ritorna a lei. 

Dille, che a quello colpo 

Io refi Iter non fo che alcun l’inganna ; 

Che reo non Ibno, e che le reo mi crede , 

Io faprò dilcolparmi al regio piede . 

^Ubbidirti non polTo.A* la Regina 
Che di te non lì parli a noi preferitto. 

E il nominarle Alcelle anch’è delitto . 

Me. Ma qual’ è la cagione ? 

Mitr. A me la tace. ■ 

Ale. Ah fon tradito . Una calunnia infame 

Mi 

(a) Ih atto (Centrare i incontra in Mitrtme > 



t * . 
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Mi fa reo nel fuo core . 

Ma tremi il traditore 

Qualunque fia. Non lungamente occulto. 

Al mio fdegno farà . Su T are iftefle 

Correrò difperato 

A trafiggergli il fen. 

Olin, Quelle minacce 
Sono inutili Alcelle . 

Ale* Amici 5 oh Dio , 

Perdonate i trafporti 
D* un’anima agitata. In quello flato 
Son degno di pietà. Da voi la chiedo. 
Voi parlate per me . Voi muova almeno 
Veder ne* mali Tuoi 
Ridotto Alcefte a confidarli in voi. 

Non v’è piu barbaro 
Di chi non lente 
Pietà d* un milero , 

D*un innocente 
Vicino a perdere 
L* amato ben . 

Gli altri m’uccidano 
Se reo fon’ io . 

Ma non dividano 
Dal leno mio 
Colei , eh* è l’anima 
pi quello fen . 


SCE- 

(0 Arr/fi 
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SCENA III. 

Olinto^ e Mitrane, 

Olin.~T A caduta di Alcefte al fin , Mitrane , 

I > M*alTicuralofcettro. Io con la Ipeme 
Ne prevengo il piacer . 

Mitr, fidarli tanto 

Non deve il faggio alle fperanze . Un bene 
Con ficurezza attefo , ove non giunga , 
Come perdita affligge. E poi t*inganni 
Se divenir felice 
Speri così . Felicità farebbe 
Il regno in ver, le i contumaci affetti 
RifpettalTero il trono: onde cingendo 
La clamide reai piu non reftalTe 
Altro a bramar. Ma da un defire eftinto 
Germoglia un* altro , e nel cambiare oggetto 
Non fcema di vigor . Se pace adefìfo 
Solo in te ftefìfo ritrovar non fai. 

Ancor nel regio flato 
Infelice farai come privato • 

Olìn. Felicità non credi 
Del comando il piacer? 

Mitr, L* ufo d* un bene 

Ne fcema il fenfo . Ogni piacer Iperato 
E’ maggior , che ottenuto . Or non comprendi 
Di qual pelo è il diadema , e quanto Audio 
Corti Tarte dei-regno.’ 

Tom, U N Oltm 
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Oììn, Il regno ifteflTo 
A regnare ammaeftra . 

Mìtr, E* ver. Ma Tempre 

S* impara errando . Ed ogni Jieve erroré 
Si fa grande in un Re é 
Oììn» Tanta dottrina 
- Non intendo , Mitrane. Il brando, 

Solo apprelì a trattar . Gli affetti umani 
Inveftigar non è per me. Lifògna 
Per malTime sì grandi 
Età piu ferma, e frequentar conviene 
D* Egitto i tempj, o i portici d* Atene. 
Mìtr, Ma d’ Atene , e d* Egitto 
Il (aper non bifbgna 
Per lerbarfi fedel . Tu fin* ad ora 
Non amarti Barfe ne ? 

OMn, E ramo ancora., 

MUr.. E puoi Barfene amando 
Compiacerti d*un trono 
Per cui la perdi ? 

Oltn. E comparar tu puoi 

La perdita d’un core i 

Colfacquifto d’un regno? 

}Aìtr, A querte prove > • 

Chi è redcl fi diftingue.' !> , 

Oltn, Eh che in amore . . 

Pedeltà non fi trovai. In ogni loco 
/Si vanta aflài,?ma fi conferva poco. 

.E* la fede deg^i amanti. 

Come l’araba. Penice 

i . Che 
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Che vi fia , ciafcun lo dice i 
Dove fia nefluno il là • 

Se tu fai dov’ à ricetto , 

Dove muore j' e torna in vita $ 

Me r addita ) 

E ti prometto 
Di ferbar la fedeltà . (a) 

t 

SCENA IV. 

Mitrane , poi Cleonìce , e Barfene . 

Mitr, u N* aura di fortuna 5 

Che fpira incerta , è a folle var baftante 
Queir anima leggiera . Il regio foettro 
Già tratta Olinto, e fi figura in trono. 
Quanto deboli fono 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane ! 
eleo. Olà , fori ver vogl’ io (b) . Parti Mitrane 
Mìtr, Ubbidifeo al comando, (c) 
eleo. Odimi . Alcefte 
Piu di me non ricerca? 

Mìtr. Anzi , o Regina , 

Altra cura non àj ma 1 * infelice .... 
eleo. Parti , bafta così . {d) Senti . Che dice ? 
Mìtr. . Dice , che t*è fedele; • < 

Dice j che alcun t’ inganna : 

'• . ■... .M.' v'N ... • Chci' . 

(a) Parte . (b) Ad um Paggio . (c) In atto dì partire . (dj Ce- 
rne [opra. • ‘ • 
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Che tu non Tei tiranna : 

Ch*ài troppo bello il cor« 

Che ti vedrà placata , 

£ vuol morirti al piede 

Vittima fventurata 

D* un infelice amor . , 

SCENA V. 

Cleonice , e ^arfene • 

Bar*Ty Egina » è pronto il foglio . I /enfi tuoi 
Spiega in quello ad Alcellc. 

eleo. Ah che in tal guila 

Son troppo a lui , fon troppo a me crudele • 

Voglio vincermi , e voglio 

Dividerlo da me. L’attende il regno » 

L* onor mio lo configlia , il Ciel lo vuole ^ 
Io lo farò .. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei , che lo fapeflTe . E* tirannia 
Annunciar con un foglio 
Sì barbara novella * Altro follievo 
Non refia , amica » a due fedeli amanti 
Corretti a Tepararfi, 

Che a vicenda lagnarli. 

Che afooltare a. vicenda 

D’un lungo amor le tenerezze eftreme, 

E nell* ultimo addio piangere infieme. 

Bar. Quello è follievo ? Ah di vedere Alcelle 

U 

• « 

(a) Tatti. ^ 
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Atto Secondo. 

Il defio ti feducc . A tal cimento 
Non efporti di nuovo. AlFai facefti 
Refiftendo una volta . 11 fratto perdi 
Della prima vittoria 
Se tenti la feconda . Io te conofeo 
Piu debole d* allora , 

E il nemico è piu forte . Eh la grand’opra 
Generofa compiici . I tuoi valfalli 
Fidano in te . Dal fuperar collante 
Quello pafifo crudél, ch’ora t’affanna 
Pende la gloria tua . 

Clee^ Gloria tiranna. 

Dunque per te degg’io. 

Morir di pena > e rimaiiér 'per fempre 
Così d’ogni mio ben vedova , e priva ? 

Legge crudel ! t’appagherò . Si feriva . [a] 

Bar» [ Par che m* arrida il fato . 

Non difpero d* Alcelle . ] ' 

eleo, Akejle amato, 

Bar, (Lufingarmi potrò d’elTer felice 
Se la gloria refifte 

■ Fra i moti di quel cor pochi momenti.) 

CUo, E non vuole il deflìn farcì contenti . (r V 
Bar, (Crefee la mia iperanza. Oh Dei , Iblpende ' 
La man tremante , c lì ricopre il volto ! 

Ah che ritorna a i primi affetti in preda . ) . 
eleo. Povero Alcelle mio . (</) 

Bar, ( T remo » che ceda . 

N 5 Io 

<«) Vé a fcrìvert al tavolino , (b) Scrìvendo » (e) Scrivendo , 

(d) Parlando » poi torna a fcrivtre , 
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Io nel calo di lei . 

Non (b dir che farei . ) . . ' 

CUo. Vm mìo bene ^ (a) ' 

Ma non per me . Già terminai' Barlene . ' * 
Bar. [ Eccomi in pofto .] Or giufìamente al tròno 
Un* anima sì grande il ciel deftina . 
eleo. Prendi 5 e tua cura lia ...i. 

' S C E N A V I . 

Fenicio , • e dette , 

T) letà Regina . ^ : ./i 

• Ma per chi? ' , • 

Fen. Per Alcefte . Io r incontrai' 

Pallido , femivivo , e per 1* affanno 

Quafi fuori di fe. La dura legge ' ' ^ 

Di piu non rivederti 

E’ un colpo tal , che gli trafigge il core , • 
Chela ragion gli tòglie, ■ . . 

Che lo porta a morir . Freme , fbfpira , 

Prega , minaccia , e fra le fmanie , e il pianto 
Sol di te fi ricorda , 

' Il tuo nome ripete ad ogni pafib . ' ' ^ 
Farebbe il filo dolor pietade a un fafib . 
eleo. Ah Fenicio crudel . Da te fperava • • 

La vacillante mia 

Mal ficura virtù qualche fbfiegno , 

Non impulfi a cader . Perche ritorni 
Barbaramente a ritentar la viva Fc- 

(a) Scrìvendt . [b] Volenit dure il fogli» . ... 
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Atto Secondo. ipp 
Ferita del mio cor ? 

Fein. Perdona al zelo ■ 

Del mio paterno amor quello tralporto * 
Alcelle è figlio mio , 

Figlio della mia fcelta ) 

Figlio del mio fudor . Pianta felice 
C'uftodita fin’ ora 

Dalle mie cure , eda configli miei : 

Crefciuta ai faullo raggio 

Del tuo regio favor ; fpeme del regno. 

Di mia cadente età gloria , e Ibftegno * 

Far. [ Zelo importuno . ] 

£ inaridir vedrafli 
Così bella fperanza in un momento ? 

Regina , in me non lento . . 

Sì robulla vecchiezza , e sì vivace , 

Che polTa a quello colpo 
Sopravvivere un dì . , 

C^a. Che far pofs’ io ? 

Che vuole Alcelle ? e qual da me richiede 
Conforto al fuo martire ? 

Ff». Rivederti una volta, e poi morire. ; 
C/fo, Oh Dio! , ' 

Fe». Bella Regina 

Ti veggo intenerir . Pietà di lui , 

Pietà di mè . Quello canuto crine , 

La lunga lèrvitù , l’ intatta fede 
Merita pur, eh’ io qualche premio ottenga . 
C/ea. £h refi Ha chi può . Digli che venga . (4) 

N 4 , , Far, 

[a] Lscera \lf9gl19 j f t* «/tui édfeden • 


I 
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Bar. ( Ecco di nuovo il mio fperare eftinto . ) 
Fc». ( Balla, che vegga Alcelìe , e Alceftc à via 
to . 


SCENA VII, 

Òlinfo f € detti. 

Piu in Seleucià non è . Per opra mia 
Già ne parti, 

eleo. Come !.. 
Fen. Perchè ? 

Oli». Voleva 

Rivederti importuno ad ogni prezzo . 

Io gl’ inìpofi in tuo nome 
La legge di partir , 
eleo. Ma quando avelli 

Quella legge da me ? cudodi , oh Dei ! 

Si cerchij'fi raggiunga , ■ 

Si trovi Alcelle , e fi conduca a noi . (c) . 

Fé». Miferóme! 

C/eo. Se la ricerca è vana , (d) 

Trema per te . Mi pagherai-la pena 
Del temerario ardir. 

Olia. Credei fervi rti 
Un perigliolb inciampo 
Togliendo alla tua gloria . 

Echi ti refe ■ Si 

[■■*] Ttt atto dt partire t* ìHcontfa'm Olinto , (b) Bfeotto alcuno guan, 
die • (c) Partono lo guardie . (d) Ad Olinto'. ■ , , ■ 


Atto Secondo. 20 1 
Sì gelofb cuftode 

Del mio decoro , e della gloria mia ? 

Avrefti mai potuto 

JFenicio preveder quefta fventura-? 

11 mondo tutto a danno mio congiura* 
Nacqui agli affanni in feno : 

E dall* in faufta cuna 
Lamia crudel fortuna 
Venne fin*or con me . 

Perdo la mia coftanza : 

M* indebolifce amore : 

E poi del mio rofTore 
Nè meno ò la mercè . («) 

SCENA Vili: 

Fenicio , Olinto » e Barfenel 

€/in.^ Ignofjdi Cleonice 

Non vidi mai piu (ira vagante ingegno! 
Od ia in un punto 5 ed ama , 

Or Alcefte domanda , or lo ricufa , 

E delle Tue follie poi gli altri accula 
Fen, Così la tua Ibvrana 

Temerario rifpctti ? impara almeno 
A tacere una volta . Ah ch’iodiljsero 
Di poterlo emendar. 

Bar» Matura il fenno 

Al crelcerdeir etade . Olinto ancora 
. Degli anni è fu 1* aprii * 

(a) Eirte • 


ao 2 ’ Demetrio 
ffv. Barfcne, anch’io 
Scorti r aprii degli anni ; e folto, e biondo 
Fu quefto crin , eh’ ora è canuto , e raro . 

E allora ( o età felice ! ) 

Non con tanto ditprezzo 

Al con figlio de* faggi 

La ftolta gioventù porgea l’ orecchia . 

Declina il mondo, e peggiorando invecchia, (a) 

SCENA IX. 


Olinto y e Barjène, 


din, T) Er appagar la flrana 

X Senile aufterità dovremmo noi 
Cominciar dalle falce a far da Eroi . 
Barlene altripenfieri 
Chiede la noftra età . Dimmi Cs Olinto 
Vive piu nel tuo core • 

Bar, 'Eh che tu vuoi 
Deridermi , o Signor . Le mie cangiaci 
Con piu belle catene. 

A Ja Regina tua cede Barlcne . 

So che per gioco 
A^i chiedi amore. 


Ma poche lagrime. 
Poco dolore 
Cofiala perdita 
*p’ w anfedel . 



A un* 



p 


Parte* 
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A TI T.Oi Seco n;d o . aoj 
A un’ altro oggetto , 

Chp tu non* fai 5 > , 

Aneli’ io r affetto 
Fin’.or (erbai , ' - 

E in sì bel foco 
Vivrò fedel.(<») 

S C E. N A X. 

4* ' - • * ' 

'Olinto» 

D I Barfeneidirprezzi, 

L* ire di Cleonice , " 

La fortuna d* Alcefte ) ed i feveri 

Rimproveri paterni avrian d* ogni altro 
Sgomentato l’ardir . Ma non per quefto 
Olinto fi fgomenta . A i grandi acquifti 
Gran coraggio bifogna,e non conviene 
Temer periglio , o ricufàr fatica ) 

Che la fortuna è degli audaci amica . 

Non fidi al mar', che freme > 

"La temeraria prora 
Chi fifcolora , 

E teme 

Sol quando vede il mar. 

Non fi cimenti in campo 

Chi trema al fuono , al lampo 
■ D’ una guerriera tromba , 

D’ un bcllicofi) acciar. {V) 

SCE- 


<o) tane . (b) T»rte . 
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SCENA XJ- 
Camera con Sedie • . 

I 

[ Cleomce , e poi Mitrane • 

eleo» T7* Ccotì, Cleonice , al duro paflb 
r^i Di rivedére Alcefte , 

Ma per 1* ultima volta . Avrai coraggio 
D* annunciarli tu fteflTa 
La fentenza crudel , che t* abbandoni » 
Che fi feordi dite? Quant’era meglio ' 
Non impedir la fua partenza 
Mitr, Alcefte, 

Regina ) è qui 5 che ritornato in 'vita 
Dopo tante vicende 
Di rivederti impaziente attende • 
eleo, (Già mi palpita il cor.) 

Mitr, Fenicio il vide, 

L’afficurò,, gli diflTe 
Quanto può nel tuo core . Ei parve allora 
Fior, che dal gielo opprelfo 
Rifbrga al Sol . RalTerenò la fronte , 

Il pallor colori , cangiò lembianza. 
Ripieno è di fperanza, 

E al piacer improwilo 
L’allegrezza, e l’amor gli ride in vilb. 
eleo, ( E perderlo dovrò ? ) Parti Mitrane, 
Digli che venga • In quelle 

Stan 
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Atto Secondo. 205 
Stanze T attendo. 

Mìtr» O fortunato Alcefte . (j) 
eleo. Magnanimi penHerì 
E di gloria , e di regno ah dove fiete? 

Chi vi fugò ? Per mia difefa al fiero 
Turbamento, eh* io provo, 

Vi ricerco neiralma , e non vi trovo. 

Quello, quello è il momento 
Terribile per me . Qual polTo in voi 
Speranza aver , fe intimoriti al folo 
Nome dell* idol mio m*abbandonate? 

Tornate , oh Dio tornate . 

Radunatevi tutti intorno al .core 
L* ultimo sforzo a follener d* amore. 

SCENA XII. 

Alcejle^ e detta. 

Ale. A Dorata Regina, io piu non credo 

die di dolor fi muora. E’follc inganno 
Dir, che affretti un affanno 
L’ ultime della vita orefunelle. 

Se folTe ver , non vivcrebbe Alccllc • 

Ma fe quélla produce 
Sofpirata mercè la pena mia , 

La pena , eh* io provai 
In quello punto ècompenlàta affai. 
eleo, ( Tenerezze crudeli . ) 

Ale. 

4 a) Torte , 
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Ah fe r ifteflfa .• L. .. . :■ 

Per me tu Tei , come per te fon’ io 5 < 

S* è ver 5 che pofla ancora 
Tutto fpérar da te j qual fu 1 * errore;. 

Per cui tanto rigore 
loda te meritai, dimmi una volta. 
eleo. Tutto Alcerte fàprai . Siedi ,e m’alcolta • 
j^lc. Servo al fovrano impero . ' , > 

eleo, ( Io gelo , e temo. ) (a) 

Jlc, ( Io mi conlòlo , e fpero . ) (J?) 
eleo, Alcefte, ami da vero 

La tua Regina ? o t’innamora in lei 
Lo fplendor della cuna , 

L’onor degli avi , e la reai fortuna ? 

Ale, Così bafld penfieri 
Credi in Alcefte ? O con i dubbj tuoi 
Rimproverar mi vuoi 
Le paterne capanne? Io fra lefelvc 
Ove nacqui , ove crebbi , 

Olafciaiquefti fènfi, ornai nongliebbi- • 
In Cleonice adoro 

Quella beltà , che non fòggiace al giro 
Di fortuna , o d’ etade . Amo il Tuo core , 
Amo T anima bella , 

Che adorna di ie ftelTa, ,■ ‘ 

E delle Tue virtù rende allo icettro, ’ 

• Ed al (erto reai co’ pregi fui - ' 

Luce mag^gior ,'che non qttiert da lui. 
eleo. Da così degno amante 

Un 

(a) Siede , (b) Siede , 
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Un magnanimo sforzo 
PolTo dunque fperar ? 

Ale, Qualunque legge 
Fedefe efeguirò. 
eleo. Molto prometti. 

Ale, E tutto adempirò. Non v* è periglio 
Che lieve non divenga 
Softenuto per te. N’andrò lìcuro 
A sfidar le tempefte : inerme il petto 
Efporrò, fé lo chiedi incontro alTarmi. 
eleo. Chiedo molto di più . Convien lafciarmi . 

Lalciarti ? Oh Dei chedici ? , : . ^ ì 

eleo, E lalciarmi per (empre j e in altro Cielo 
Viver fenza di me . ' ' 

Ale, Ma chi preferive 

Così barbara legge ? . r 

eleo. Il mio decoro , ‘ . . 

Il genio de’ vaflTalli , , 

La giuftizia 5 il dover 5 la gloria mia , 

Quella virtù 5 che tanto 
Ti piacque in me , quella che al regio (èrto' 
Rende co’ pregi lui ' 

Luce maggior, che non ottien da lui. j lì- 
Ale, E con tanta coftanza . ^ t 1 ' ' 

Chiedi, eh’ io t’abbandoni? •: > 

eleo. Ah tu nón. lai • • • t • ..J 

Ale. So , che non m’ami , e Io conolco aflai . (<r) 
Appaga la tua gloria: 

Contenta i tuoi valfaìli : ' • • 

^ Ser- 

<a) \ . 
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Servi alla tua virtù; porta fui trono 
La taccia d* infedele . lotralefclve 
Porterò la memoria 
Viva nel cor della mia le tradita. 

Se pur il mio dolor mi lafcia in vita * 
eleo* Deh non partire ancor. 

Me. Del tuo decoro 

Troppo fon’ io gelofb . Un vii pallore 
Con piu lunga dimora avvilirebbe 
11 tuo grado reai. 

Cìeo. Tu mi deridi , 

Ingrato Alcefte . 

Me. Io Ibno ’ 

Veramente l'ingrato: io t’abbandono: 

Io facrifico al rado 
La fede , i giuramenti , 

Le promeflTe , 1* amor. Barbara , infida 
Inumana , fpergiura . 
eleo. Io dal tuo labbro 

T utto voglio {offrir . S* altro'ti refla , 

Sfogati pur. Ma quando 

Saxio Tei d* infultarnii , almen per poco 

Lafcia eh’ io parli . 

Me. In tua difefa, ingrata, 

Che dir potrai ì d’infedeltà sì nera 
La colpa ricoprir forfè ti credi ? 
eleo. . Non condannarmi ancor. M*a{colta,e fiedi.- 
Me. ( Oh Dei quanto fi fida - ■ 

Del Tuo poter l ) . 

' ‘ dee, 

(a) In atto dì partire . Torna a federe . 
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Atto Secondo» 20 ^ 
Qìeo. Se ti ricordi Aleefte, c. • 

Che per due lurtri interi ■ ' ' 

Forti de* miei penfieri 
Il piu dolce penfier 3 creder potrai - 
Quanto barbara fia ^ • ' 

Neldoverti lartiar la pena mia'. • • • 

Ma in faccia a'tutto il mondo 
Coftretta Cleonice 
Ad eleggere un Re , piu col Tuo core 
Configliarfi non può . Ma deve, oh Dio, 
Tutti lagrificar gli* affetti fui 
Alla Tua gloria 3 ed alla pace altrui. 
jilc* Arbitra della fcelta 
Non ti refe il Configlio? 
eleo» E* ver . Potrei 

Dell’ arbitrio abufar, condurti in trono. 
Ma credi tu , che tanti 
Ingiuftamente - efclufi 
Ne fbffrifTero il torto ? Infidie afeofe. 

Aperti infulti , e turbolenze interne 
Agiteriano il regno, 

Alcerte, e me. La debolezza mia. 

La tua giovane etade , i tuoi natali 
Sarian armi all’invidia . I nortri nomi 
Sarian per l’ Afia in mille bocche, e mille 
Vii materia di rifb . Ah caro Alcerte , 
Mentifeano i maligni . Altrui d’eferapio' 
Sia la noftra virtù; queft’ atto ijlurtre 
Compatifea ,<cd ammiri,'' 

Il mondo fpettator ; dagli occhi altrui 
Tom, L O Qiial- 
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Qualche lagrima efiga il calo acerbo 
Di due teneri amanti , 

Per la gloria capaci 

Di rpezzar volontarj i dolci nodi 

Di così giudo, e così lungo amore. 

Ale, Perchè barbari Dei farmi Pallore! 

Qleo* Va. Cediamo al dedin. Da me lontano 
Vivi felice, il tuo dolor confola. 

Poco avrai da dolerti 

eh* io ti viva infedele, anima mia. 

Già da quedo momento 
Io comincio . a morir - Quedo eh’ io verfo 
Fors* è r ultimo pianto . Addio . Non dirmi 
Mai piu, che infida, echefpergiura iofòno. 
Ale* Perdono, anima bella, oh Dio, perdono. 
Regna , vivi , conlew^a (</) 

Intatta la tua gloria . Io m* arroHìfco 
De* miei trafporti ; e (bn felice appieno , 

Se da un labbro sì caro 
Tanta virtù, tanta codanza imparo* 
eleo. Sorgi , parti , s* è vero 
Ch’ami la mia virtù. 

Ale, Su quella mano. 

Che piu mia non farà , permetti almeno 
Che imprima il labbro mio 
L’ultimo bacio, ^e poi tì lafcìo. 

2:-] Addio. ■ : 

Ale. Non io frenare il pianto ». - , 

• - Cara 


())•$* 4 /m » e t'ì»iÌH$ecb$4 . 
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Cara , nel dirti addio . - 
Ma quello pianto mip 
Tutto non è dolor . 

E* meraviglia 5 è atnore j 

E* pentimento, è Tpemc. • 

Son mille affetti inficme , . 

Tutti raccolti al cor . («) 

SCENA XIIJ.’ 

CUonìcc , poi Barfene , ìndi Pcmàe . 

« 

I , . * 

eleo* O A rete al fin content i 

Ambiziofi miei folli penlìeri. 

Eccomi abbandonata , eccomi priva 
D'ògni conforto mio . Qual Nume in fau ilo 
Seminò fra i mortali 
Queftafeted’onor J Che giova al mondo 
Quella gloria tiranna , • 

Se colla un tal martire, . 

Se per viver a lei. convien morirei 
Bar* Regina , è dunque vero 

Che trionfar fapefti ^ . 

Su i propri affetti anche al tuo beo vicina ? 
Foni* Dunque è vero , oRegina,^, 

Che avelli un cor s) fiero 
Contro te , contro Alcefte ì 
Cica* E* vero, è vero. ' 

Foni* Non ti credea capace 

.02 Di 

(«). 
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Di tanta crudeltà . 

Bar, Minor collanra 
Non fperavo da te. 

L’atto inumano 
Deteflerà chi vanta 
Mallime di pietà. 

Bar, L’atto rublime 
Ammirerà chi (ente 
Stimoli di virtù . 

Col tuo rigore 
Oh quanto perdi! 

Bar, Oh quanta gloria acquifti ? 

F^a/, Deh ri vaca ..... 

Bar, Ah refifti 

C/w. Oh Dio tacete. 

Perchè affliggermi piu ? che malvolete? 

Vorrei renderli chiaro 
L* inganno tuo . 

Bar, Di tua coftanza il vanto ‘ ' 

Vorrei ferbarti. 

C/cc. E m’ uccidete intanto. 

Egualmente il mio core - r 
Il proprio male > ed il rintedio aborre ; 

E m’affretta il morir chi mi /occorre. 
Manca fbllecita ' • ' ' ' f i 

Piu deirufato , ’ i i : 

Ancor, che s’ agiti ^ ; 

Con lieve fiato j • / ' - 

Face che palpita - 
Prcflb al morir, 

Se 
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, Atto Secondo. 

Se confolarmi 
Voi non potete» 

Perchè turbarmi» 

Perchè volete 
La forza accrefcere 
Del mio martir ? (a) . 

SCENA XIV. 

Fenicio e Barjcne» 

I 

Fen* T L tuo zelo cccelfivo 

X Intender io non Co . La nobil cura 
Della gloria di lei. troppo ti preme. 

Senfi così (everi i f 

Nel cor d*una donzella 

Figurarmi non pofio. Altro interefle 

Sotto quelli d;onor (enfi fallaci . 

Nafcondi in feu. Ma t’arrolfilci » e taci! 

Parla. Sarefti mai 

Rivai di Cleonice ? lo ben ti vidi 

Talor gli occhi ad Alcefie 

Volger furtivi » e folpirar. Ma tanto 

Ingrata non farai . La tua Regina 

Querelarli a ragion di te potria. : 

Bar^ Ma fé Tamo, o Fenicio» è colpa mia? 

Saria piacer non pena 
La fervitù d’ amore» i 
Quando la fua catena 

O j Sce- 

(a) Parte • 
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Demetrio Arto II. 

Sceglier potdfe ùn córe^ ' ' 

Che prigioniér fi fa V 
Ma quando s’innamora 
Ama, ed amar non' crédè . ‘ 

E fe n’avvede - • ’ • 

Allora V > ' • • ' ^ ^ ’ 

Che fcioglierfi non là. (a) 

S'CENÀ 'x”v.' 

. ■ rFenlch^.^^ : 

F Enicio che farai ? tutto s’oppone 

Al tuo.nobil delio. Pietofi Dei* ’ ^ ' 
Vindici- de’ Monarchi , • ' ' - . 

Voi vedete il mio core .‘Io non vi chiedo*^ 
Uno Iccttro per me . Sarebbe indegno 
Della voftra alTìftenza il vóto avaro. 

Favor chiedo, e riparo i ■' * 

Per un oppreflTo Re. Chi fàl’talora ' 


Nafce lucido il dì’ da folca- aurora . 

V 

Difperato ‘ 

; 

In mar turbato 

y 

Sotto Ciel funéfto'*e' rierò ' 

r. 

•pur' talvolta il paflfàggiero ‘ 


II filo porto ritrovò.' ’’ 

• I • 

E venuti i ’dì felici 

« 

Va per gioco in lu l’arene 
Dilegnando ai cari amici 
I perigli ', che palsò . 
jp/’/Ttf delH Atto Secondo • ' 

. \ • 


AT- 

(a) Psrte, . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Portico della Reggia corrifponàente alle fponde del 
mare ^ con barca , e Marinari pronti per la 
partenza ^ Alcejle^ 

Olinto i poi Alcejle ^ fenìcio » 

07/».*^^ Arò pur una volta 

Scora rivai . Da quefto lido al fine 
Vedrò Alcéfte partir . La fila tardanxa 
Però mi fa temer. Si fofTe mai 
Pentita Cleonice ? Ah non vorrei ••••• 

Ma no. Di Tua dimora 
Cagion gli eftremi ufficj 
Forfè faran degrimportuni amici 

Ale, Signor , procuri indarno {a) 

Di trattenermi ancor • 

Olin, Son pronti , Alcefte ) 

I nocchieri, e la nave. Amico è il vento 9 
Placido c il mar . 

Fen, Taci importuno, {b') Almeno 
Differifci per poco (c) 

La tua partenza .'Io non Io chiedo in vano . 

O 4 Refla . 

[aj A Penici» nell'ufcirt . [b] Ai Glint» . (c) di Alctfh . 


Digitized by Google 


2i6 Demetrio 

Refta . Del mio eonfiglio 
Non avrai da pentirti . In fin ad ora 
Sai pur che amico, e genitor ti fui. 

Olitt* (Mancava ir,padr^ 'a tr|ttcner cofltri.)^ 

Ale. Ah della' mia Sbvréna al tuo configlio • - 
Il comando, s’oppone . 

Oliti. Alceìle a quel eh* io fento à gran ragione . 

E puoi lafciarmi ? e vuoi partir ? Nè penfi ■ 
Come refta Fenicio ? Io ti fperai 
Piu grato a tanto amor. ^ 

Ale, Deh , caro padre , 

Che tal polfo chiamarti ^ 

Mercè la tua pietà > non dirmi ingrato , ' 

Che mi trafiggi il cor . Lo veggio anch* io.» . , J 
Che attender, non doyeyi . 

Quefti del tuo fudor frutti/infelici . 

Anch* io fperai crefeendo . , ; . 

Su r orme. tue. per il- fentier d’ onore , , 

Chiamarti un dì fui ciglio.. 

Lagrime di piacer non dl.c^olore . ' > 

Ma chi può 'delle; ftelle " 

Contraftare al voler ?' Soffri ,ch* io parta . 

Forfè così partendo . ,r M 

Meno ingrato farò. Forfè. tal volta 
Comunica fventure . -, . { 

La compagnia degli infelici. Almeno . 

Già che in, odio fon io tanto agli Dei, 

Prendano i giorni miei .. 

Solamente .a turbar. Vengano meco 
L* ire della fortuna , 

. . E, a 

' • ‘ ; 
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Atto Terzo. ai7 
T a danni tuoi non ne rimanga alcuna . 

Fen* Figlio > non dir così . Tu nonconofci 
Il prezzo di tua vita . E quefta mia y 
Se a te non giova, è un pcfo , 

Inutile per me. 

Signor , tu piangi ? » 

Ah non merita Alcefte 

, Una lagrima tua • Quello dolore ^ 

Prolungarti non deggio . Addio » reftate . 
din. ( Lode agli Dei . ) 
jilc. Vi raccomando, amici , 

L’afflitta mia Regina. Avrà bllbgno 
Della voRra pietà nel cafo. amaro. 

Chi la quanto le colla 
La Tua virtù 1 Fra quante Imanie avvolto 
E’ il Tuo povero cor! trovarli fola : • 
Difperar di vedermi : aver prefenti 
Le memorie, il collume , i luoghi .... Oh Dio! 
Conlblatela amici , amici , addio • (^) 

SCENA II. . 

CUonice , e detti • , 

Cleo.’Y^ Ermati . Alcelle . ’ . 

Me. io O nelle ! 

• Olìn. (Un’altro inciampo 
Ecco alla Tua partenza.) 

Jlc. A che ritorni , 

^ Regina, 

(a) Ih atto di fartirt , [b] Ntl fartìn t'ìnctntra con QUontee . - 
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Regina , a rinnovar la noffra pena ? 

C/fo. Fenicio, Olinto, in libertà lalciate 
Me con Alcefte . ' 

0//». II mio dover faria 

Coir amico reftar, ' 

C/r^. Tornar potrai • 

Per r ultimo congedo. 

0//«. Tornerò . (Ma ch*ei parta io non lo credo.) 
Giungi a tempo, o Regina. A calò il Cielo (a) 
Porle non prolungò la Tua dimora. 

Di renderlo felice ài tempo ancora. 

Penfa , che lèi crudele 
Se del tuo ben ti privi.- 
Penfa, che in lui tu vivi: 

Penfa , eli* ei' vive in te. '* ’ 

Rammenta il dolce affetto , 

Che ti rendea contenta . 

Ed il candor rammenta 

Della fua bella fe. [^] • ‘ 

SCENA III. 

\ 

ClesHìcr^ ti Mufle\ 

Cito, \ Lcelfe , aliai dirèrfb • ' 

XX E* meditar, dairèlèguir Pimprefe. 
Fin che mi fei prefente • - ' J 

Facile credo il riportar vittoria , ■ 

E parrai , che 1* amor ceda alla glof k . 

Ma 


[aj fatte, (b) farti. 


\ 
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Ma quando poi mi trovo vi ^ 

Priva di te', s’ indeboli/cei il 'coreV ^ '1 

E la mia gloria , oh Dio , cede-all? amore . . ; 
j4/c. Che vuoi dirmi perciò ? - --v i; •: i ’ 

, Che non pofsMo .'>/ c- : 

Viver lenza di'tè'i' SffAlceftefè il regno^j'. 
Non vuol, eh* io goda ;iiniti V'* 

Il rigor delle ftelle a me fimjèftff,'. >■ . 

Si lafci il regno, e non fi: perda ’Alcefte^: 
Me» Come! * * ' 1 • o . " : 

€Ueo» Su quelle arene*. i 
Rimaner non conviene . Aure piu liete • > 

A relpirar- altrove ’ iw-y; • » 
Teco- -verrò •• >/ 1 , . j .'L::)br> • v ' - . 

Me» Meco verrai/ ma dove J.'i .y J ' 1' T 

Cara fé avelfi anch* io, - I-* bib:’; ' . A 

Sudof degl* avi miei ^ fudditi , e trono, t; 
Sarei piu che non Ibno • " - y o 

Facile a compiacere il tuodilègno *; v 
Ma i fudditi , ed il regno , ' . j 

Che in retaggio mi diè forte tiranna, : ' 

Son pochi armenti , ed un umil capaitfia . 
eleo. Nel tuo povero albergo .. .* . i r - 
Quella pace godrò , che in regio tetto 
Lungi da te quèftb mib'còr non gode • ' 

Là , noh avrò cuftode , :},r. j ' 

Che vègliando afiicurt i miei ripofi : > ' c 
Ma i (ometti gelali" ’ \ ^ . . r " ; 

Alle placide notti ■ - : 

Non verranno a recar Ibnni interrotti • ' ' / 1 

’ ‘ Non 
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Non fumerai! le menfc. ; , 

Di rari cibi in lUcid* oro accolti : . 

Ma l frutti a i ramitpiti. , . 

Di propria man , non portaranno afperfi 
D’ incognito veleno 
Sconofciuta la mòrté.in quello (eno,. 

Andrò dal mopteal prato 3 - . ! v < 

Ma con Akèfte.a lato . 

Scorrerò le forq(le,(. ;. , . . i ; 

Ma farà meco Alcefte . E lempre il loie : 

Quando tramonta 3 e 1 * occidente adorna 3 
Con te mi lalcerà3 ' 

Con te mi troverà quando ritorna * . 

Ale» Cleonice adorata 3 in quelle ancora.-. 
Felicità fognate 3 ; . ■ . . 

Amabilidelirj , t-- 

D’ alma gentil ,^che. nell’ amore eccede > . 

O come chiaro i! tuo bel cor li vede. • 

Ma fon vane lufiiighe ti:,' . r,.r, . 

D’ un accefb delio 
eleo. Lufinghe vane! 

Di ricufareion regno i 
Capace non mi eredi ? ! ■ : ! v' . ì 

Alt. F, tucapacc ■■■ r •• "• ; ^ 

Mi credi di fòflrirlo ? Ah bilbgnava . . ; .1 

Celar, bella Regina , . ■ .' ;j , • , • ,f 

Meglio la tiia)virtudc 3 é.meno amante- ■' > 

Farmi della tua gloria ? io fra le felve 
La tua Ione avvilir ? L’ anime grandi. 

Non Ibn prodotte a rimaner, leppi te . 

In 


J . ' 


I » 


f t 




• r ^ \ « » 


» ♦ T 
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In languido ripofb . Ed io farei 
All* Afta debitor di quella pace , 

Che fra tante vicende . • . ' ' ! » 

Dalla tua man , dalla tua mente attende • 

Deh non perdiamo il frutto 
Delle lagrime nortre , 

E del noftro dolor . Tu folli , o cara 
Quella , che m* infègnafti • : ' 

Ad amarti così . Gloria sì bella ' i * 

Merita quella pena . Ai dì futuri !-■ ’ 

L* ilioria palTerà de’ nollri amori I 
Ma congiunta con quella . * • . 

Della nollra virtude. E fc non lice- 
A noi viver uniti ’ ! i 

Felicemente in fin* airoreeftreine '5 
Vivranno almeno i nollri nomi inlìenie • 
eleo. Deh perchè qui raccolta . 

Tutta r Afia non è . Che 1* Alia tutta 
Di queir amor che in Cleonice.acculà , 

Nel tuo parlar ritroveria la Icufa . f ‘ i 
Io vacillai . Ma tu mi rendi , o card 
Lamia virtude , e nella tua favella t » > : * 
Quell* iftelTa virtù mi par piu bella;*’ » - 'r r 
Parti . Ma prima ammira | 

Gli effetti in me di tua fortezza . AlceUe - ^ • 
Vedrai com* io t* imito. :. i: 

Sieguimi nella reggia . Il nuovo fpolb y * | 
Da me faprai. Dell* imeneo reale*^ .i n: 

Ti voglio Ipettator.* u ' ; : ' .0 

j4lc. Troppa collanza 

■i Bra*' 
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Brami da me. , ! . • : • - 

C/eo, Ci Tofterremo infjeme,! 

^ à * 

£mulandoci a gara . ; ; i , 

.Oh Dio 1 non fai ' • . , 

II barbaro martir <1* un vero amante i 
Che di quel ben j che a lui fperar non lìce , 
Invìdia io altri il pofleffor felice . 

C/rc, Io fo qual pena (ia 

' Quella d’ ón cor gelolb . • 

Ma peofó.al tuo ripolb, 
Fidàtipurdime . : 

Allor j che t’ abbandono . > 

Gonbfceraì chlibno , . 

E TelTerti infedele ' 

ihrava l^rà di fé . '.(«) 

• • • « 


s e E N A I V, 

• *« fi .* * * 

, . ■. Akejlc , pììì OlìntQ s 

D I • . ■ 'V " 

U CJeonice i detti . ^ . 

Mi contondcflvla mente . Ella delia 
eh’ io la-riniiri in braccio ad altro fpolb) 
E poi dice , che penlà al mlo ripofo', . 
Qucfdd è’ ùn- voler j eh’ io mora ■ • 

Pria di partir . Ma s’ ubbidiìla i.'Iofono 
Per lei pronto a (offrir -ogni cordoglio, • 
E il fuoconjàndioe(à»>ÌBart7àn voglio , . 
Olirti Sei pur (olo una volta'. Or non avrai 




* T * « * * 
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Chi differifca il tuo partir . Permetti 
Che in pegno d* amraiftà T ultimo ampIeflTo 
Ti porga Olinto . 

Me, Un generolbeccelJb 

Del tuo bel cor la mia partenza onora . 

Ma la partenza mia non è per ora • 

Olìn, Come ! per qual ragione ì 
Me, La Regina 1* impone . , 

Oltn, Ogni momento 
Vai cangiando defio. 

Ale, Il comando cangiò j mi cangio anch* io. , 
Qlìn, Ma che vuol Clconice ?è Tuo penliero 
Eorfe eleggerti Re ? 

Ale, Tanto non (pero . 

Oliti, Dunque ti vuol prclente 
Al novello imeneo. Barbaro cenno 
Che non devi eicguir • 

Ale, T* inganni , Io voglio 

Tutto fofifrir . Sarà , qualunque fia , - 
Bella le vjen da lei la forte mia . 

Quel labbro adorato . 1 . 

M* è grato. 

M’accende, 

Se vita mi rende , . 

Se morte mi dà . 

Non ama da vero 

Quell* alma , che ingrata 
N jn ferve all* impero 
D* amata 
. Beltà . {a) 

fétte. 


5CE- 
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f 

SCENA V. 

‘ * ' 

Olinto . • 

I O Io previdi. Una virtù fallace 
Per fopire i tumulti 
òimulò Cleonice . Ella pretende 
Col caro Alcelle aflìcurarfi il trono . 
Poco temuto io fono, 

Che il duro fren della paterna cura 
Quelli audaci afficura . Ah le una volta 
Scuoto il giogo '"ervil , cangiar d* alpetto 
Vedrò r altrui fortuna 5 ' 

E far faprò mille vendette in una . 
piu non fembra ardito , e fiero 
Quel Leon , che prigioniero 
A lòflfrir la fila catena 
Lungamente s* avvezzò ; 

Ma fe un giorno i lacci fprezza ' 
Si ricorda la fierezza: 

Ed al primo filo rugito 
Vede il volto impallidito 
Di colui , che T infili tò . (/») 


(a) ?Arit» 


Digitized by Google 


22J 


Afto TERZOt 

SCENA VI. 

terreni dì Fenicio dentro 
la Reggia . 

to 

Fenìcio j poi Mitrane . 

pert*Y N piu 4ubbio(b flato 

JL Mai non mi vidi. Alle mie ftanze impone 
Cleonice eh io torni ? e vuol che attenda 
Qu^ì l’ onor de* Tuoi cenni • Impaziente 
Le richièdo d’ Alcefte , e mi. rifponde , 

Che fin’ or non partì . Qual’ è T arcano $ 

Che fuor del Tuo coflume 
La Regina mi tace ? ah eh’ io pavento 
Che fian le cure mie difperfe al vento. 

Mitr» Conlblati > o Signor . Vicine al porto 
Son lecretenfi fquadre . lo rimirai 
Dall’ alto della Reggia 
Che lottò a mille prore il mar biancheggia . 

. Fen. Amico , ecco il Ibccorlb 

Sofpirato da noi , Pofliamoal fine * 

Far palefe alla Siria 

Il vero fucceflbr . Ritrova Alcefle $ 

Guidalo a me . De* tuoi fedeli aduna ‘‘‘ 
Quella parte.che puoi . Mitrane amato j . 
Chiedo 1’ ultime prove 

Della tua fedeltà.' 

Mitr. Volo a momenti 

Tom, J, P Quan- 




226 Demetrio 

Quanto ìmponefti ad efeguir . (a) 

Fen, Ma Tenti. 

Cauto t* adopra , e cela 

Per. qual ragion le numerofe Tqvadrc 

< 

SCENA VII. 

Olinto , e detti . 

Olin, T^Tgran novella 5 o Padre, 

I 3 Apportator lòiT io. 

Fenì. Cile rechi? 

0//«. A’ fcello 
Cleonice lo Tpofo . 

Feni, E’ forfè Alcelle ? 

Olìn, Ei lofperò, ma in Vano. 

Fem, Che colpo c quello inafpettato, e Urano! 

SCENA Vili. 

ÀUeJle con due comparfe , che portano fu bacili 

manto , e corona \ e detti . 

0 

^Ic* T) Ermetti, che al tuo piede 
Feni-X Alcefte, oh Dei 
Che fai ? che chiedi? 
j4lc» 11 noflro Re tu Tei. 

* Peni Coine! (brgì. 
yllc. Signor per me t’invia 

Que- 

(3) In atto dì partire , (b) Ingìnoccbìandojt, 
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Queftc reali infegne 
La (àggia Cleonice . Ella t’attende 
Di quelle adorno .a celebrar nel tempio 
Tcco il regio imeneo . Negar non puoi 
Del fortunato avvifo 
Alcefte apportator . So che egualmente 
Cari a Fenicio fono 

Il iMelTaggier , la Donatrice , e il dono . 

Nè pensò la Regina 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’età ? 

^Ic. Pensò che in altri 

Piu fenno , e maggior fede 
Ritrovar non potea. Con quefta (celta 
La magnanima Donna 
Mille cole compì. Premia iltuomerto: 

Fa mentire i maligni : 

Provvede al regno : il van defio delude 

Di tanti ambÌ7.iofì 

Al/Vr. E calma in parte 
Le gelofe tempefte 

Nel dubbio cor dell’ affannato Alcefte. 
peni. Ecco l’unico evento a cuiqueft’alma 
Preparata non era. 

Olirti Ogn* un (bfpira 

Divedere ilfuo Re. Con fola 5 o padre. 
Gli amici impazienti , 

Il Popolo fcdel, Seleucia tutta 
Che freme di piacer. 

JFr». Precedi, Olinto, 

P a 


Al 
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• Al tempio i pafll miei . Dì , che fra poco 
Vedranno il Re. Meco Mitrane , e Alcefte 
Rimangano un momento . (a) 

Olì»’ (Purché Alceftenon-goda,iolbn contento.} 

pe»i- Numi del Ciel , pietoli Numi j io tanto 
Non bramavo da voi. Cure felici, 
fortunato (ùdor . Finifco, Alcefte, 

D’ eflerti padre . In quefte braccia accolto * 
Piu col nome di figlio 
Efter non puoi . Son quefte 
L’ ultime tenerezze. (^) 
jiU. £ per qual fallo 
Io tanto ben perdei? 

Fr«/. Son tuo vaflallo, ed il mio Re tufei. (c) 
j4lc. Sorgi j che dici ? 

• A/irr. Ogeneiofo! 
peni. Al fine 

Riconolci te fteflb . In te relpira 
Di Demetrio la prole. Il vero erede 
Vive in te della Siria. A queftogiorno 
Felice io ti ferbai. Se a me non credi. 

Credi atefteflò, all’ indole reale. 

Al magnanimo cor : credi alla cura 
Ch’ebbi degli anni tuoi : credi al rifiuta 
D’ una offerta corona , e credi a quefte 
Che m’inondan legete, 

Lagrime di piacer. 

^Ic. Ma fin’ ad ora , 

Signor , perchè celarmi 

La 

♦ I ... 

(a; Parte* (b) V abBraceìa * (c) ik* Ing^mabìan 
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La fòrte mia ? 

FenL Tutto faprai. Concedi 

Che un momento io refpiri . QpprefTo il core 

Dal contento impenfaio 

Niega aliavita ilminillero ulato. 

Giudi Dei 5 da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio. 

Coronata ò la mia fede 
Non mi refta che morir. 

Fato reo, felice fòrte 

Non pavento, e non defio. 
Eil’afpetto della morte 
Non può farmi impallidir» (a') 

SCENA IX. 

Alceflc ^ e Mitrane* 

Ale* O Ogno ? fon dello ? 

Alitr,^ Il primo fegno anch’io 
Di fuddito fedel ...» (^) 

Ale* Mitrane amato. 

Non parlarmi per ora. 

Lafciami in libertà . Dubitoancora • 

Mitr* Piu liete immagini 
Nell’ alma aduna . 

Già la fortuna 
Ti porge il crine . 

E’ tempo al fine 

p ? r>\ 

fa') parte feguUo d» quei che portano l'infegne Reali, [b] In atto 
d'ingìnoicbiarfi , 


( 
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’ Demetrio 
Di refpirar. 

Avvezzo a vivere 
Senza conforto. 

Ancor nel porto 
Paventili mar. («) , 

S C E N A X. 

Alcejle , poi Barfene . 

Ale. T O Demetrio! Io l’Erede 

J. Del trono di Seleucia ! E tanto ignoto 
A me fteflTo fin’ or ! Quante ièmbianze 
Io vo cangiando ! In quello giorno folo 
Di mia forte dubbiofo 
Son Monarca , e Pallore , Efule , e Spolò . 
Chi t’afficura, Alcelle, 

Che la' fortuna llolta 

Non ti faccia Pallore un’altra volta ? 

Fenicio è dunque il Re. 

Ale. Lo leelfe al trono 
L’ illullre Cleonice . 

Bar. Io ti compiango 

Nelle peVdite tue . Ma non potendo 
La Regina ottener , piu non difpero 
Che tu volga a Barfene il tuo penfiero , 

Ale. A Barfene ? 

Bar. Io nafeofi 

Rilpettolà fin’ or l’affetto mio. 

Un 

[a] Parte, 
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Un trono, una Regina eran rivali 
Troppo grandi per me . Ma veggo al fine 
Già fpoià Cleonice , 

Fenicio Re, le tue fperanze eftinte; 

Ond’ a fpiegar ch’io t’ amo, altri momenti 
Piu opportuni di quelli 
'Sceglier non poflb. 

Ale, O quanto mal fcegliefli! 

Se tutti i miei penfieri. 

Se mi vedeflTi il core , 

Forfè così d’amore 
Non parlerefli a me- 
Non ti (degnar fé poco 
Il tuo pregar mi muove: 
eh* io fio con l’alma altrove 
Nel ragionar con te . (a) 

SCENA XI. 

' Bar/ène , 

E ra meglio tacer. Speravo almeno» 

Che parlando una volta 
Avrebbe la mia fiamma Alcefle accolta • 
Quefla picciola fpeme 
Or del tutto è deluTa , 

Sa la mia fiamma Alcefle, e la ricufa. 
Semplicetta tortorella. 

Che non vede il Tuo periglio» 

P 4 Per 

i, (») Pariti 
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per fuggir dal crudo artiglio 
Vola in grembo al Cacciatoi 
Voglio anch’io fuggir la pena 
D’ un amor fin’ or taciuto , 
u E m* efpongo d’ un rifiuto 

All’ oltraggio » ed al roflbr . (a) 


SCENA XII, 

Gran tempio dedicato al Sole con ara» e finiti- 
lacro del medefimo nel mezzo j e trono 

da un lato< 


Cleenìee eonfigttUo <, 6 Venicìo accompagnato da due 
Cavalieri. » che portano fu hacHì H manto reale^ 
la corona ^ e lo fcettro , 


Fen. /’^Redimijio non t’inganno. Alcefie è il ve- 
V A Succeflbr della Siria « A lui dovute' (ro 
Son quelle regie infegne «. 
eleo. In fronte a lui 

Ben ravvifài gran parte . 

Dell’anima reai. 

Fen. Soj eh’ è delitto- 

La cura , eh’ io moftrai d’ un tuo nemico ♦' 


Ma un nemico si caro ) ■ 
fy Ma il rifiuto d’ un trono 

Facciano la mia fcufii e il mio perdono 
eleo. Quanti portenti il Fato 


la 


(a) Far/^, 


4 


Atto Tèrzo. 

Ifì un giorno àdunò ! Di pace priva 
Quando credo reftar**.,. 

IPfn* Demetrio arriva « 

SCENA XIII. 


Alcéjìè , che viene tnCdfittùtù da Cle onice ^ e da 
Fenìcio^ Micrane^ e guardie* 

Ah* "1“ A prima volta è queAa 

i j Che mi prefento a te lenza il timore 
Dì vederti arroflìr del noftro amore . 
fra tanti beni, e tanti 
Che al deftino reai congiunti ibno. 

• QjJefto è il maggior , eh’ io troverò fui trono « 

C/eo* Signor , cangiammo forte • II Re tu fei , 
La fuddita fon* io, 

E il timor dal tuo fen pafsò nel mio. 

Va Demetrio . Ecco il foglio 
Degli Avi tuoi » Con quel piacerlo rendo , 
Che donato l’avrei . Godilo almeno 
fin felice di me . Fin che m* accolfe 
Così mi fu d*ogni contento avaro , 

Che fol quando lo perdo egli m* è caro • 

Mhr. Anime generofe. 

Ah. Andrò fui trono, ' 

Ma la tua man mi euìdi . E quella mano 
Sia premio illa mia fe . 

Che* Sì grato cenno 

n ^ 
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Il merto d’ ubbidir tutto mi toglie . {à) 

Fen. O qual piacer nell* alma mia s* accoglie . 
Jlc. ) ^ Deh ri'plendi o chiaro Nume 

eleo» ) ‘ Panilo Tempre al noflro amor . 

jHc, Qiial lon’io tu folli amante 

Di TelTaglia in riva al fiume \ 

E in lembiante di pallor . 
eleo. Qual lc)n’io tu Tei collante ) ' 

E conlervi il bel collume 
D* elTer fido a i lauri ancor . 

0 2 , Deh rifplendi o chiaro Nume 

Faufto Tempre al nollroamor • 
Fen, Tuoni a Tiniltra il Ciel . 

SCENA XIV. 

Barfene , c detti. 

Bar, ^ I ' Utta in tumulto 

1 E* Seleucia , o Regina. 
eleo. Perchè ? 

Bar, Sai 5 che poc’anzi 

1^. GiunTe di Creta il MelTaggiero , e Teco 

* Cento legni Teguaci? 

Cleo^ E ben , fra poco 
L’ alcolterò . 

Bar, Ma 1 * inquieto Olinto 

Non potendo Tolfrir, che regni Alcelle 
Col MelTaggio s’ unì . Sparge nel volgo , 

Che 

(a^ Vanne vicino alF ara »e fi parlano la mano i 

/ 

I 
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Clie Fenicio l’ inganna : 

Che fofterrà veraci i detti fui ; 

E che il vero Demetrio è noto a lui . 
eleo» Ahimè Fenicio. 

'Ben, Eh non temer . Sul trono 
Con iicu rezza andate . 

Si vedrà chi mentifee . 

\ 

SCENA ULTIMA. 

Olinto portando in mano un foglio figìllato ^ 
Ambafeiadore Cretenfè feguito de* 

Greci 5 popolo , e detti» 

Olin» o Là fermate (a) 

Il Ciei non (offre inganni , In quello foglio 
Si feoprirà 1* erede 

Dell’eflinto Demetrio. Efiile in Creta • 

Pria di morir lo fcriffe . Il foglio è chiulb 
Dal figlilo feal . Quelli Io vide (b) 

Da Demetrio vergar. Quelli lo reca 
Per publicoComando , e porta leco 
Tutte Tarmi cretenlì 
Del regio fangue a lòllener T onore . 
eleo. Oh Dei ! 
fen. Leggali il foglio, (c) 

OUn. Alcelle finirà cotanto orgoglio. w 
Popoli della Siria , il Figlio mio 

Vi- 

(a) A Cleemce 3 e ad Aktge, ìncaminatì verfo U trono. (U) Accert- 
manda C Ambafiìadore. (cj Ad Otinto. (d) Oliato afte il fogLla.e Ug^e. 
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2^6 Demetrio 

Vive ignoto fra voi , Verrà quel giorno* > 

Che a voi Ji /coprirà , Se ad altro fegno 
Kavvifar noi potejìe , 

Veniciot educò nel finto Alcejle >. 

Demetrio . 

eleo. Io torno in vita . 

Fen. A quefto paflb (a) 

T* appettava Fenicio . 

din. Io fon di fa (Po . 

Mitr. Gelò 1* audace. 

din. In te , Signor , conoPco [/] 

II mio Monarca » e dell’ ardir mi pento . 

Ale. Che Pei figlio a Fenicio io Poi rammento. 

Fen. Su quel trono una volta 

LaPeiate che io vi miri . Ultimo Pegno 
De* voti miei . 

Ale. Quanto pofTiedo , è dono 
Della tua fedeltà . Dal labbro mio 
Tutto il mondo lo fàppia . 

Fen. E il mondo impari 

Dalla voftra virtù , come in un core 
Si pofPano accoppiar gloria , ed amore . [c] 

Coro, Quando feendein nobil petto 

£* compagno un dolce affetto , 

Non rivale alla V^’iriù. 

RePpirate alme Pelici > 

; E vi fianoi Numi amici 5 
'Quanto avverPo il Ciel vi fu • 

Fine deir Atto Terzo. 

a- 

(a) nd Oiìntt. (hi) Ad Alctfh, (cyAlcePe»* CltenUe vannt fut tren$. 
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Atto Terzo. 3^7. 

LICENZA. 

P Otria d'altero fiume 

Il corfo trattener ) CESARE invitto 
Chi nel giorno , che fplende 
Chiaro del Nome tuo, frenar potefiTe 
L’impeto del piacer, che fino al trono 
Fa follevar delle tue Iodi il Tuono . 

O non V* è cofa in terra , o è quella fola 
Difficile ad AUGUSTO, E Te non Tei 
Pietofo a quell* error, tutti fiam rei. 

Sarà muto ogni labbro 

Se vuoi cosi . Ma non è il labbro Iblo 

Interprete del cor. Qual atto illuftre 

Di virtù Tovrumana offrir potranno 

Le leene imitatrici 5 

Che non chiami ogni Tguardo 

A ravvifarne in te Tefempio elpreflb? 

Ah che il filenìio iitelTo 

De* fenfi altrui poco fedel cullode 

Saprà Tpiegarfi , e diverrà tua lode» 

Per Te con giro eterno 
Torni dal Gange Tuora 
La fortunata aurora 
Di così lieto di . 

Ma quella, che ritorna 
Dall’onda Tua natia. 

Sempre piu bella Ila , 

Dell* altra che partì « 

I L F I N E. V 

i 
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L OLIMPIADE. 

ARGOMENTO. 

Acquerò ìClìflene, Re dì Sìcìone due figliuoli 
gemelli Arlflea \ ma avvertirò dall’ 

Oracolo di Dello del pericolo j eh’ ci correrebbe 
d’ edere uccilo dal jiroprio figlio , per configllo 
del medefiino Oracolo , fece cipotre il primo , e 
«onfcrvó la feconda • Crelciuta queda in età , ed 
in bellerza } fu amata da Megaitt nobile , e va* 
lorofo giovane Ateniefe, piu volte vincitore ne’ 
giuochi Olimpici . Quelli non potendo ottenerla dal padre, a cui era 
odiofo il nome Arcniele , va difperato in Creta . Quivi afiallto , e 
uafi oppredo da mafnadieri , c conicrvato in vita da Lklda » creduto 
glio dei Re dell’ Ifola : onde contrae tenera , & indidolublle amifli 
col Tuo liberatore. Avea Lìcida lungantentc amata y^r^cMenobil Dama 
Crctenfe , e promelTale occultamente fede di Ipofo ; ma feoperto il fuo, 
amore ,11 Re rifoluto di non permettere qiiefle nozze ineguali , petfe- 
guitò di tal forte la fventutata Argene , che fi vide collretta ad abban». 
donar la patria , e fuggirfene fconofc'kita nelle can pagric d’ Elide ; do- 
ve , lotto nome di Licori , ed in abito di Paflorella vilTe nafcolfa a’ ri- 
fentlmentl de’ fuoi congiunti , ed alle violenze del fno Sovrano . Ri- 
mafe Lìcida inconfolabile per la fuga della fua Argene : E dopo qual- 
che tempo 5 per dlUratfi dalla fua melllzia , rifolfe di portarli in Elide, 
e trovarli prefente alla folennità de’ Giuochi Olimpici , che ivi col 
concorlb di tutta la Grecia , dopo ogni quarto anno fi ripetevano , 
Andovvi , lalciando Afe^af/e In Creta , e trovò che il Re Cl'fìene 
eletto a prelìedere a’ giuochi fuddetti , e perciò condottoli da Sidone 
in Elide , proponeva la propria figlia Ar'iflea in premio al vincitore « 
La vide , l’ammirò, ed obbllate le fventure de’ fuoi primi 

amori , ardentemente fe ne invaghì ; ma dlfperando di poter conqul- 
Ilarla , per non elTer egli punto addeftrato agli Atletici efcrcizj , di cui 
dovea farli pruova ne’ detti giuochi ; immaginò come fupplire con l’ar- 
tlficio al difette dell’ efpericnza . SI fovvenne , che l’ amico era fiato 
piu volte vindtore in fomigllanti contefe j ( e nulla fiipendo degli an- 
tichi amori di Megade con AriHea ) rllbife di valerli di lui , facendo- 
lo combattete fotto il finto nome di Lìcida . Venne dunque anche Afe- 
gacle in Elide alle violenti iftanze dell’ amico : Ma fu così tardo il Ilio 
arrivo, che già l’impaziente Lìcida ne difperava . Da quefìo punto 

prende 
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preode il fpo principio U rappreferrtazìone del pieftnte dtammarfeo 
cofi»ponimento , 11 rerininc , P li? Ij principale azione di effe « il titror 
vanientp di pnel » per 1? mjpafcc dcpli Oracoli farro cjporrp 
bambino dal proprio padie ClìfUnt ; ed a quello termine infenfibil- 
niente condiifono le rngio'e |minic di Ariiuu } )’ eroica amicizia di 
fifepftdAi rintoftanza , td j furori di l,iidai t la genetofa pUiì 
della fedeliUìn-a Com- CSTc. 

La Scena fi finge nelle Campagne d’^lUe# vicitre aJlaCluI 
d’ Olimpia alle fponde del fiume AMeo » 

pill i li^ I I 'Il " tm t l W » ■■ I' I • ■U I ■ ■ ■ I ■ 

PERSONAGGI. 

CLISTENL, He di Sicipne, V?dre d'Arìftea, 

AlllSTLAr fpa figlia? amante di Megacle, 

ARGENE , Dama Cretenfc in abitq di PaBotelU ferro nome dì LI 
cori j amante di L'eira * 

LICIDA . creduto figlio del He di qrec? , nm?ntc d* Alinea , ed ami- 
co di 

MLGACI-^? Amante d' Aride»? ed amico di lield» « 


AMINTA ? Alo di Ueida , 
ALCaNDHO , CopSdenre di Clìdepc , 
CORO di Padprì? e Ninfe « 

CORO d’ Atleti. 

COHO di Sacerdoti, 


DELL' 
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DELL’ 

OLIMPIADE 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Fondo felvofodi cupa^ed anguda vallea adombrata dall*al« 
co da grandi alberi, che giungono ad Intrecciare i rami 
dair uno all* altro colle , fra i quali ò chiufa . 


Lìcìda j e Amìnta . 



Riibiuto , Aminta ; 


piu configli non vuò* 


Licida, afcolta. 


Deh modera una volta 


Quefto tuo violento 



Spirito intollerante. 

Lic. E in chi pofs* io 

Euor che in me piu fpcrar ? Megicle ifteflb 
: Tom* l, 0 ^ 


Mega- 
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f Olimpiade 

Megacle m’abbandona 

Nel bifbgno maggiore ! Or va j ripolà 

Sulla fe d’un Amico. 

Ami* Ancor non dei 
Condannarlo però . Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide in cui noi fìamo. 

Da Creta , ov’ ei reftò . L’ali alle piante 
Non à Megacle al 6n . Forfè il tuo fervo 
Subito noi rinvenne . Il mar frappofto 
; Forfè ritarda il fuo venir . T’ accheta : 

In tempo giungerà . Preferitta è l’ ora / 

Agli olimpici giuochi 

Oltre il meriggio , ed or non è l’aurora . 

Lfc, "Sai pur che ogni un che afpiri 
All’olimpica palma , or fui mattino 
Dee prefentarfi al tempio ? Il grado , il nome, 

^ La patria palefar ? Di Giove all’ara ' 

Giurar di non valerli 
Di frode nel cimento ? 

Amì» Il fb. 

X/V. T’ è noto . 

Ch’efclufo è dalla pugna 
Chi quell’atto Iblenne ' 

Giunge tardi a compir ? Vedi la fchiera 
De’ concorrenti Atleti ? Odi il fèftivo 
Tumulto pafioral ? Dunque 5 che deggio 
Attender piu ? Che piu Iperar ? • < 

Ami. Ma quale < . . \ 

Sarebbe il tuo difegno ? , f ; 


Atto’ Primo. 54 j 

Lic. All’ara innanz-i 

Prefentarmi con gli altri.' 

£ poi ? 

JL/^. Con gli altri 

A Tuo tempo pugnar. : > ’i 

Ami, Tu! c 
Lìc. Sì . Non credi 
In me valor che badi ? 

Ami. Eh qui non giova ^ 

Prence il faper come ii tratti il brando . 
Altra fpecie di guerra , altr* armi j ed altri 
Studj fon quelli . Ignoti nomi a noi 
Cello , Difco j Paleltra ; a* tuoi rivaji ^ 

Per lung’ ulb , fon tutti 
Familiari efercizj . Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potrelli pentir . 
i/C. Se folTe a tempo 
Megacle giunto.a tai contele efperto , 
Pugnato avria per me . Ma s’ei non viene ; 
Che far degg’ io ? Non li contraila Aminta 
Og£TÌ in Olimpia del lèlvaggio ulivo 
La lolita corona . Al vincitore 
Sarà premio Arillea , figlia reale 
Dell* invitto Clillene ; onor primiero 
Delle greche fembianze : unica , e bella 
Fiamma di quello cor , benché novella* 
Ami. Ed Argene ? 

Lìc. Ed Argene • ' 

Piu riveder non (pero . Amor non vive j 

Qjr « Quan- 
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Quando muor la fperanza . 

^mf, £ pur gìurafti 
Tante volte.... 

tic. T* infendo . In quelle fole 
Finché Torà trafcorra 
Trattener mi vorrcfti . Addio. 

.Affli, Ma lènti . 

Lic, No, no. 

*Affti» Vedi che giunge 
Lic, Chi? 

Ami, Megacle. 

Lic, Dov’è? 

Affli, Fra quelle piante . 

Farmi.... No... nonèdelTb. 

Lic, Ah mi deridi : 

E Io merito , Aminta ? Io fui sì cieco 
Che in Megacle Iperai . [a) 

SCENA II. 

Megacle , e 4ctii , 
fi Egacle è teco . 

JLVx GiulliDei! 

Meg, Frcncc . 

Jjc, Amico . 

Vieni , vieni al mio feno . Ecco rilbrta 
La mia fpeme cadente . 

Meg, E farà vero 

. . ' ■ . Che. 

VoUucU pMftìre # : , 


/ 
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A T-T o Primo. 

Che il Ciel m’oflfra una volta 
La via d’ clfcrti grato ? 

X/f. E pace , e vita 
Tu puoi darmi , fe vuoi • 

Aieg, Come ? 

Lìc- Pugnando 

Nell* olimpico agone 
Per me 5 col nome mio • 

^^eg. Ma tu non Tei 
Noto in Elide ancor ? 

X/V. No . 

Meg. Quale oggetto 
A* quella trama ? 
htc. Il mio ripofb . Oh Dio 

Non perdiamo i momenti • Appunto c Pera 

Che de* rivali Atleti 

Si raccolgono i nomi . Ah vola al tempio. 

Dì che Licida lei . La tua venuta 
Inutile farà , le piu foggiorni . 

Vanne . Tutto faprai , quando ritorni; 

Mtg* Superbo di me llelTo 

Andrò , portando in fronte 
Quel caro nome imprelTo , 

Come mi Ha nel cor . 

Dirà la Grecia poi , 

Che fur comuni a noi 

L* opre , i penlìer, gli affetti > ' ’ 

' E al fine i nomi ancor . {a) 

. Qi - SCE- 

(ay Pétrtt , 


. O L IMPIAOE' 

' < • . 

S C E N A III. 

Licida 3 fd Amìnta . 

I . * * 

Lìe, generofb amico! 

\; 3 Oh Megacle fedel ! 

Ami. Così di lui . . • ' 

Non parlavi poc' anzi . . - 

Lic. Eccomi al fine * ^ 

Polfelfor d’Ariftea . Vanne ) difponl 
Tutto 3 o mio caro A minta . Io con la Ipol^ : 
Prima che il Sol tramonti. - - i 
Voglio quindi partir \ 
Piu lento, o’Prence3 
Nel fingerti felice . Ancor vi retta 
Molto di che temer . Potria Tinganno 
Ettericoperto. AI paragon potrebbe 
Megacle foggiacer . So eh’ altre volte ' 
Fu viocitor.' Ma un impenfato evento 
Soche talor confonde il vile , e il forte 3 - •' ^ 

Nè fempre à la virtù riftetta ibrte. 

Lic, Oh ici pure importuno 
Con quetto tuo nejoib. 

Perpetuo dubitar . Vicino al porto : 

Vuoi ch’io tema il naufragio I A’ dubbj tuoi 
Chi pretta fede intera . 

Non ià mai quando è l’alba , o quando è ièra . 
Quel dettrier che all’albergo è vicino 
Piu veloce s* affretta nel corib ; 

Non 
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Non r arreda r anguftia dèi morfo, 
Non la voce , che legge gli dà . 

Tal queir alma , eh’ è piena di fpeme 
Nulla teme, conlìglio non fente; ^ 
E fi forma una gioja prefente 
Del penfiero che lieta farà . (<?) 

SCENA IV. 

Vada campagna alle falde d* un monte , Iparlà di 
capanne padoralì. Ponte rudico fui fiume AI- 
feo , compodo di tronchi d’ alberi rozzamente 
commedi. Veduta della Città d* Olimpia in-» 
lontano , interrotta da poche piante , che ador- 
nano la pianura , ma non l’ ingombrano . 

Argene in abito di pajìoreìla temendo ghirlande . C?- 
%o di Ninfe , e Pajfori tutti occupati in labori 
pajìoritlì . E poi Arìjlea con feguìto . 

Coro, Care felve , o cara 
% W Felice libertà. 

Arg, Qui fe un piacer fi gode 

Parte non v* à la frode : 

Ma lo condifee a gara 
A more, e fedeltà . 

Coro, O care felve , o cara 
‘ Felice libertà . 

Arg, Qui poco ogni un podiede, 

CL4 E 

■* (a) fmttno • 
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E ricco Ogni un fi crede : 

Nè piu tramando impara 
Checofa è povertà* 

Coro, O care felve , n cara 
Felice libertà . 

j^r^, , Scnz? cufiodi , o mura , 

La pace èqui ficura : 

Che l’altrui voglia avara 
Onde allettar non à . 

Coro. O care Telv^ , o cara 
Felice libertà . 

'Arg* Qui gl* innocenti amori 

' Di Ninfe (<?) 

EccoAriftea. 

Ari* Siegu i , o Licori . 

Arg. Già il rozzo mio fogglorno 
Torni a render felice , o Principelfa ? 

Ari* Ah fuggir da me ftelTa 

Potefll ancor , come dagli altri • Amica 
Tu non fai qual fanello 
Giorno per me fia quello , 

Arg* E’ quello un giorno 
Gloriolo per te . Di tua bellezza 
Qual può l’età futura 
prova aver piu ficura ? a conquillarti 
Nell’ olimpico agone 
Tutto i I fior della Grecia oggi s’efpone * 

Ari* Ma chi bramo non v’è . Deh fi proponga 
Men funclla materia ■ 

Al 

(*) S’alxM da ftdtre , 
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Atto Primo. 2 ^p 
A1 noftro ragionar. Siedi Licori. 

Gl* interrotti lavori (a) _ 

Riprendi , e parla . Incomihciafti un giorno » 
A narrarmi i tuoi cali . Il tempo è quello 
Di profeguirgli . Il mio dolor feduci » 
Raddolcirci ^ (e puoi ) 

I miei tormenti in rammentando i tuoi . 

Se avran tanta virtù , fenza mercede 
Non va la mia coftanza . Ategiàdilfi (/») 

Che Argene è il nome mio. Che in Creta io Ol^ 
D’illu.ftre Angue. E che gli affetti miei (cq^ul 
Fur piu nobili ancor de’uuei natali . 
jfr/. So fin qui. 

De* miei mali 

Ecco il principio . Del Cretenfè foglio 
Licida il regio Erede ^ 

Fu la mia fiamma , ed io la Tua . Celammo 
Prudenti un tempo il noflro amor ; ma poi 
L*amor s’accrebbe y e (come in tutti avviene ) 
La prudenza fcemò. Comprefe alcuno 

II favellar de* noflri fguardi : ad altri 

I fenfi ne fpiegò : di voce in voce 
Tanto in breve fi ftefe 

II maligno romor^ che il Re l’ìntefe*. 

Se ne {degnò: feridonne Ì1 figlio: a lui 
yietò di piu vedermi , e col divieto 

Glie n? accrebbe il defio.Che aggiunge il vento 
Fiamme alle fiamme : e piu fuperbo il Fiume 
Fanno gli argini opporti. Ebbrod’amore 

Frc- . 

(a) Siede Ariflta • (Ir) Siede * 
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Freme Licida, epenfa 
Di rapirmi j e fuggir. Tutto il difegno > 
ft Spiega in un foglio : a me rinvia . Tradi/ce 
La fede il Melfo, e al Re lo reca . £’ cbiulò 
In cuftjjdito albergo 
11 mio povero amante . A me s’ impone 
Che a ftraniero conforte 
Porga la delira . Io lo riculb . Ogni uno 
Contro me fi dichiara - Il Re minaccia : 

' Mi condannan gli amici . II padre mio 
.Vuol che al nodoacconfenta . Altro riparo 
Che la fuga , o la morte 
Al mio calo non trovo. II men funello 
Credo il piu faggio ; e 1* efeguifco . Ignota 
In EIrdè pervenni . In quelle lèlve 
Mi propoli abitar. Qui fra pallori 
Paftorellà mi finii ; or fon Licori . 

Ma fèrbo al caro bene 
( Fidoinlen di Licori il cord* A rgene* 
j4r/. In ver mi fai pietà . Ma la tua fuga 
Non approvo però . Donzella » e loia 
Cercar contrade ignote : 

Abbandonar 

Dunque dovea la mano 
A Megacle donar ? 

Megacle ! ( oh nome l ) 
r Di qual Megacle parli ? 

Eralofpofo 

Quelli che il Re mi dellinò. Dovea 
Dunque obbliar 
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>fri. Nff fai la patria ? 

^rg. Atene., 

j^ri. Come in Creta pervenne ? 

Jrg. Amor vel t rafie 

( Com* ei ftefib dicea ) ramingo afflitto • 

Nel giungervi fu colto 

Da ftuol di mafnadieri , e oppreflb ormai 

La vita vi perdea ;• Licida a forte 

Vi fi avvenne , e ’l falvò . Quindi fra loro 

Fidi amici fur i^mpre . Amico al figlio } 

Fu noto al padre ; e dal reale impero 
Deftinato mi fu , perche llraniero . 
jiri. Ma ti ricordi ancora 
Le fue fembianze ? 
jirg. loTò preiente . Avea 

Bionde le chiome , ofcuro il ciglio : i labbri 
Vermigli sì , ma tumidetti ; e forfè 
Oltre il dover ; gli fguardi 
Lenti , e pietofi ; un arrofilr frequente: 

Un (bave parlar Ma Principella 

Tu cambi di color! che avvenne ? 
jfri. Oh Dio 

Quel Meeacle , che pingi * è l’ Idol mio • 
jirg. Che dici I, 
jlrK II vero. A lui 
Lunga ftagion già mio (ègreto amante 
Perchè nato in Atene 
Niegommi il padre mio: nè volle mai 
Conofcerlo, vederlo 
Afcoltarlo una volta . £i diiperato 
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Da me parti ; piu noi rividi : e in queftó' 
Punto da te fb de’ Tuoi cali il redo . 

In ver (cmbràno i noftri 
Favolofi accidenti . 

\Ari. Ahs’ei TapelTc 

Ch’ oggi per me qui fi combatte ! 

Jrg. In Creta 

A lui voli un tuo fervo. E tu procura 
La pugna differir. 

^r$. Come ? 

^rg. Cliftene 

E’ pur tuo padre : ei qui prefiede eletto 
Arbitro delle cofe;Ei può 3 fé vuole 
Jri. Ma non vorrà . 
jlrg,. Che nuoce 

Principeffa il tentarlo? 

ArL E ben'Clifiene 

Vadali a ritrovar . {a) - . 

Arg. Eeimatii Ei viene. 

SCENA V. 

Cltjìene con figuHo e dette . 

CIU Tglia tutto è compito . I nomi accolti ; 
_|7 Le vìttime fvenate : al gran cimento 
L’ ora,prefcritta . E piu la pugna ormai , 
Senza offelà de* Numi,' 

Della pubblica fé, delPonor mio 

- • - - - '• ' Diffe** 

(a) S'àlxMn$, 
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Atto -P-r i m o* aSj, 
Differir non ;fi può . ' 

'j 4 ri, ( Speranze addio . ) 

C//. Ragion d’ effer fuperba 
Io ti darei 5 Te ti diceffi tutti 
Quei 5 che a pugnar per te vengono a gara • 
V’ è Olinto di Megara : . j 

V* è Clearco di Sparta : Ati di Tebe : 

Erilo di Corinto : £ fin di Greta 
Licida venne. 
jirg. Chi! 
eli. Licida 5 il figlio 

Del Re cretertfe . ' T *■ 

Jri. Ei pur mi brama ? ' . 

C//. Ei viene 

Con gli altri a prova . 
jlrg. ( Ah fi (cordò d’ Argene . } 

C//. Sieguimi, o figlia. 

Jri. Ahquefta pugna, o padre. 

Si differifea. 

eli’ Un impoffibil chiedi : 

Dilfi perchè. Ma la cagion non trovo 
Di tal richiefta . ; 

uiri. A divenir foggette 

Sempre v* è tempo . E d* Imeneo per noi 
Pefante il giogo ; e già feni^* elfo abbiamo 
Che (offrire abbafianza 
Nella noftra (ervil forte infelice - 
ClL Dice ogni una «osi : ma il ver non dice . 

Del defiin non vi lagnate , 

’ Se vi refe a noi foggette : 
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Siete ferve , ma regnate 
Nella voftra ferviti! . 

Forti noi 3 voi belle fietc : 

Evincete in ogni imprefà, 

» ■ Quando vengono a contesa 
La bellez 7 a 3 e la virtù . (a) 

SCENA vr. 

Arìjlea ^ cdArgene. 

Arg, T* T DiftÌ3 oPrincipelTa ? 

Ari, Amica , addio . 

Convien ch*io fiegua il padre. Ah tu 3 che puoi. 
Del mio Megacle amato 3 
Se pietofa pupfei , come fei bella 3 
Cerca 3 recami [ oh Dio ] qualche novella • 

Tu di faper procura 

Dove il mio ben s* aggira; 

Se piu di me lì cura ; 

■ Se parla piu di me . 

Chiedi 3 fe mai Ibfpira 3 

Quando il mio nome afcolta: 

' SeM proferì tal volta 3 
Nel ragionar fra fe . {h) 





(a) foftt, (fc) Tuftt, 


SCE- 
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SCENA VII. 

/ • jirgene fola ' \ 

D unque Licida ingrato \ 

Già di me fi fcordò ! Povera Argcne . 
A che mai ti ferbarle iblle iratei 
Imparate, imparate \ 

, Inefpérte Don^elle . Ecco lo ftile ,V 

De’lufinghieri amanti . Ogni un vi chiama 
Suo ben , Tua vita , e Tuo tcforo; ogni uno 
Giura che a voi penfando ' ' 

Vaneggia il dì , veglia le notti: àn l’arte 
Di lagrimar , d* impallidir • Tal volta . * 
Par che fu gli occhi voftri* 

Voglian morir, fra gli amorofi affanni . “ 

Guardatevi da lor . Son tutti inganni . ’ 

piu non fi trovano v 

Fra mille amanti 
Sol due bell’ anime 
Che fian collanti: 

E tutti parlano difedèltà .. • - 

E il reo collumc \ 

Tanto s’ avanza , ' 

Che laCollanza ‘ \ 

Di chi ben ama ‘ , • • . = 

Ormai fi chiama 
Semplicità . (tf) 

SCE- ' 

* ■***»*■ ■ • 


(a) fartt. 



Olimpiade 


f. 


ajtf 


SCENA Vili. 

l,ìcìda 5 e MegacU da ditttrfe partì • 

Icida . 

J^ic* I j Ainico. 

L<.conìi a te. 

X/f. Compirti. 

TutiOjo Signor.Già col tuo nome al tempio.. 
Per te mi preferita i . Per te fra poco 
Vado al cimento. Or fin che *I noto legno 
Della pugna fi dia , Ijjìegar mi puoi t 
La cagion della trama • 

Lìc* Oh > Te tu vinci 

Non à di me piu fortunato, amante 
Tutto il regno d’Amor . 

Jidfg, Perche ? 

L'fc* PromefTa 

In premio al Vincitore 

E' una reai beltà . La vidi appena , 

Che n*arfi , e la bramai . Ma poco elperto 
Negli Atletici rtudj .... 

Affg* Intendo . Io deggio 
Conquiftarla per te . 

Xir. Sì . Chiedi poi ' 

La mìa vita , il mio fiingue , il regno mio ) 
Tutto , o Megacle amato j io t*ofiro ) c tutto 
Scarfo premio farà . ^ > 

Di canti » o Prence 9 

. Sti- 


y" ■ 


Drgitf?ed 
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Stimoli non fa d*uopo • . 

Al grato fervo 3 al fido amico . Io fono • 
Memore affai de' doni tuoi : rammento 
La vita che mi defti . Avrai la f poia : 

Speralo pur . Nella palcftra Elea 
Non entro pellegrin . Bevve altre volte 

I miei {udori : ed il 111 veflre ulivo 
Non è per la mia fronte 

Un infolito fregio . Io piu ficuro 
Mai di vincer non fui . Defio d'onore , 
Stimoli d* amiftà mi fan piu forte . 

Anelo 3 anzi mi fembra 
D'elfer già nell’agon . Gli Emuli al fianco 
Mi lènto già ; già gli precorro : e afperfo 
Dell* olimpica polve il crine 3 il volto , 

Del volgo fpettator gli applaufi afcolto. ^ 
LfC. O dolce amico ! O cara (tf) 

Sofpirata Ariftea I ^ ' 

Meg, Che ! ' " x ‘ ' ' 

Lic. Chiamo à'nome 

II mio teforo . ^ > . 

Mcg, Ed Ariftea fi chiama ? ' 

JJc, Appunto. 

Mcg. Altro ne fai? 

Lic, PrelTo a Corinto ' ■ . 

Nacque in riva aU’Afopo . Al Re Cliftenc . 
Unica prole , 

J^cg, ( Ahimè . Quefta c il mio bene .) 

E per lei fi combatte ? 

Tot», L ■ • R • LICk 

(t) Ahkraciìandolo • 


S5S 0LIMP1AO» 

Lfc. Per lei . 

Qucfta degg’io 
Conquiftarti pugnando ? 

Uc, Qucfta . 

Mcg» Jbd è tua rperanxa , e tuo conforto 
Sola Ariftea ? 

Lic. Sola Ariftea . 

( Son morto . ) 

Lìe. Non ti ftupir. Quando vedrai quel volto 
Porle mi Icufcrai . D’efternc amanti 
Non avrebbon roftbre i Numi iftefll • 

( Ah così noi (àpeftì . ) 

Lic, Oh fé tu vinci ! 

Chi piu lieto di me ? Megacle ifteftb 
Quanto mal ne godrà ! Dì, non avrai 
Piacer del piacer mio? 

Meg, Grande. 

Lic. Il momento 

Che ad Ariftea m* annodi , 

Megacle dì , non ti parrà felice ? 

Meg, Feliciflimo. ( Oh Dei ! J 

Lic, Tu non vorrai 
Pronubo accompagnarmi 
AI talamo nuzzial ? 

Meg, (Che pena!) 

Lic, Parla. 

Meg, Sì. Come vuoi. (Qual nuova fpecie è quefta 
Di martirio , d* inferno ! ) 

Lk, Oh quanto il giorno 

Lungo è per me I Che Talpettare uccida 

Nel 
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Atro Primo. 2J^ 
Nel cafo in cui mi vedo , 

Tu non credi 5 o noli fai . 

Mcg. Lo lo : lo credo . 

Lic» Senti amico. Io mi fingo 
Già 1* avvenir; già col defiopoflledo , 

La dolce fpofa . 

M(^g- ( Ah quefto è troppo.) 

Lic. £ parmi .... 

Mfg* Ma taci . AflTai dicevi . Amico io fono : (</) 

Il mio dover comprendo : 

Ma poi .... 

Lìc> Perchè ti fHegni ? in che t* offendo ? 

M^g» (Imprudente che feci!) 11 mio trafporto(^) 
E* defio di lèrvirti . Io fianco arrivo 
Dal cammin lungo : ò da pugnar: mi refta 
PiccioI tempo al ripofb , e tu mel togli . 

X/r* E chi mai ti ritenne 
Di fpiegarti fin’ ora ? 

Il mio rifpetto. 

X/^.‘ Vuoi dunque ripofiir ? • 

M^g* Sì. ; 

JLic* Brami altrove 
Meco venir ? 

Mffg* No, 

LfC, Rimaner ti piace 
Qui fra quell’ ombre ? 

Meg. Sì . 

Lic, Rellar degg’io ? ■ 

Mcg. No . (r) R 2 Lic. 

(a) Con ìmpeto, (b) Sì riqtmfont , (c) Con mpaiJeniui , E fi 

^ttta a federe _ 


Digitized by Google 



i60 .Ot. tMPIADB 

L/c. [ Strana voglia ! ] E ben ripolà . Addio-. 
Mentre dormi. amor fomenti 
Il piacer de’ fonni tuoi 
Con r idea del mio piacer • 

Abbia il rio palTi piu lenti : 

£ fofpenda i moti (uoi . 

Ogni zeffico leggier . (a) 

S C E N A IX. 

Megacle fola . 

C HE intefi eterni Dei I Quale improvvilb 
Fulmine mi colpì ! L’Anima mia . 
Dunque iia d’altri ! £ oda condurla ioftelTo 
In braccio al mio rivai ! Ma quel rivale 
E’ il caro amico . Ah quali nomi uniice 
» Per mio llrazio la Ibrte ! £h che non tono 
Rigide a quello légno 
Le leggi d’ami (là . Perdoni il Prence , , 

• Ancor io fono amante . Il domandarmi 
Ch’ io gli ceda Ariftea , non è diverfb . 

■ pai chiedermi la vita . E quella vita 
Di Licida non è ? Non fu fuo dono ? . 

Non refpiro per lui ? Megacle ingrato 
E dubitar potreili ? Ah le ti vede 
Con quella in volto infame macchia e rea . 
A’ ragion d’abborrirti anche Arillea . 

No , tal non mi vedrà . Voi folo afcolto* 

ObbH- 

V (a) Farti • 

/ 

V 
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Obblighi d’amiftà , pegni di fede, * 
Gratitùdine 9 onor • Altro non temo 
Che il volto del mio ben . Quello s’cviti 
Formidabile incont ro . In faccia a lei 9 
Milero che farei ! palpito 9 e fudo 
Solo in penlàrlo , e parmi 
idupidir, gelarmi, ^ 

Confondermi 9 tremar No , non potrei 

S C E N A Xv 
yirì/lea , c detto , poi Oleandro ; 

j4ri, O Tranier . (j) 

Afeg, ^ Chi mi forprende ? (^) 

Jri, Oh delle ! ) r.\ 

Meg. Oh pei!) 

Ari. M'egacle ! mia fperanza ! • ^ ‘ . 

Ah Tei pur tu . Pur ti riveggo . Oh Dio • 

Di gihja io moro . Ed il mio petto appena 
Può alternare i refpiri . Oh caro , oh tanto 
Elbfpirato,epianto, 

E richiamato in vano. Udidi al fine - 
La povera Aridea . Tornadi : e come 

Opportuno tot-nadi . O amor pietofo l 
O felici martiri ! 

O ben fparfi fin or pianti , e Ibrpiri ! 

Afeg. ( Cha fiero cafo è il mio ! ) 

Ar/. Megacle amato , ' 

. R j ^ 

(a) Sinx.avtdtrhin*if0* (b) RivaltMitd»/!. [c} Ruàntfeend^fi • 
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E tu nulla rifpondi ? • . 

E taci ancor ? che mai vuol dir quel tanto • : ' 
Cambiarti di color ? quel non mirarmi 
Che timido , e confulb ? e quelle a forza ■ 

Lagrime trattenete ? ah piu non fono 
Forfè la Bamma tifai forfè 
Che dici ! , . 

Sempre fappi;.^... Son io 

Parlar non fb»( Che fiero cafo èil mio! ) 

JrL Ma tu mi fai gelar • Diawni : non fai 
Che per me qui fi pugna ? 

Meor^ Il fb . ■ • . - ' 

O V ^ 

^ri. Non vieni 

Ad efporti per me ? » 

Sì . : : i, •. ; • . , . 

JrL Perchè mai ; ■ ^ 

Dunque fei così meflo ? ' • ♦ • 

Meg. Perchè Barbari Dei ! ( che inferno è 

j4rì. Intendo. Alcun ti fece ( quello ! ) 

Dubitar di mia fè . Se ciò t’ affanna 
Ingiuflo lèi . Da che partifli , o caro $ 

Non fon rea d* un penfier . Sempre m’ intcfìi 
La tua voce nell' alma . O’ fèmprc avuto 
II tuo nome fra’ labbri , 

Il tuo volto nel cor . Mai d* altri accefa 
Non fui , non fono , e non farò . Vorrei ... 

^fg. Balla.' Loto. ' 

Vorrei morir piu torto. 

Che mancarti di fede un Ibi momento • 

Mffg* ( Oh tormento oaaggior ^d* ogni tormento !} 

4rL I 

' i 

■I 

j 

I 
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Ari Ma guardami: ma par]».* 

Madì . 

Mfg» Chepo0bdir? ; ; r 

Ale. Signor t’affretta [«3 ’ , ' 

Se a combatter venifti . Il legno è dato 
Che al gran cimento i coocorrenti invita . (>) 
Meg» Aflìftetemi o Numi . Addio mia vita . 

Ari. E mi lafcì così ? va: ti perdono 
Pur che torni mio fpolb. • 

Meg» Ab sì granlbrte • ' 

Non è per me . (^) 

Ari, Senti . Tu m’ami ancorai ' 

^eg. Quanto 1* anima mia . 

Ari. Fedel mi credi? 

^eg. Sì come bella . 

Ari. A conquiftar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno. 

Ari. Il tuo valor primiero 
Ai pur? 

Meg. Lo credo. 

Ari. E vincerai . 

Meg. Lo fpero . 

Ari. Dunque allor non Ibn* io • 

Caro la fpofa tua ? 

Meg. Miavita... Add io. 

Ne* giorni tuoi felici 
Ricordati di me . 

Ari, Perchè così mi dici , 

Anima mia perchè ? 

R 4 

BfetfrtitoUft • [b] Ptirt* . (c) In attt dì f/ntìrt . 
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Mcg- Taci bell' idol mio . ; 

Ari. Parla mio dolce amor. 

a. ÒhDio 

Art. )’ Ah che tacendo. ), . 

< TU mi trafili il cor . 

Ari.- (.Veggio languir chi adoro,: 

> ' .Nè intendo il Tuo languir ! ) 

Meg. ( EXigelofia liilinoro, . 

E non lo polfodir /.) ;i 

a 3 . Chi mai provò di quello.. . 

Affanno piu funedo, , ,, 

Piu barbaro dolor ' 


i : 

I 


Fine delt Atto Primo . ■ 
« 



r 





mi 


. . . ' 

aiiisiiissi 

atto secóndo » 

s C E N A P R l M A. 

Arijlca 9 ed Armene» 

• * . * 

D ancor della pugna 
Ih L’ efitooon fi Ta ? 

Art. No 9 beila Argenc . \ ^ 

E’ pur dura la legge, òridc li’ è tolto 
D’ eflerne fpettatripi l . 

Arg. Ah che fatébbé 

Porle pena maggior veder chi a’ ama 
In cimento sì grande’, è non potérgli 
Porger Ibccorlb : efler prelente - •• 

Ari. Io Ibno ^ 

Preftnte ancor lontana . An 7 Ì mi fingo 
Porle (^uel che non è >,Se,tu vedeflfl 

Come fta quello cor ! qui dentro , aniica « 

Qui dentro fi combattete piu che altrove 
Q^i la pugna è crudele . Ò’ innanzi agli òcchi 
Megacie , la paleftra , ^ 

I giudici 9 i rivali : io mi figuro. . 

Quelli piu fòrti , e quei men giulli . lo provo 
Doppiamente nell’ alma - 

Ciò che Ibffre il mio ben : gli .urti., le Ic^é, 
Gl’ infiliti, le minacce 1 .... Ahche prelentc ^ 

Solo il ver temerei , ma il mio penfiero 

i .Fa” 
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Fa eh* io tema , lontana , il falfo , e l:Vcrp • 

Nè ancor fi vede alcun (a) 

Jr/. Nè alcuno .Oh' Dio . 

Jrg» Che avvenne? 

Jr/, Oh come io tremo * ’ ‘ _ 

Come palpito adeflò I 

E la cagione ? - ' c • ' 

u^rK H’dccifo il mio fato. 

VcdiAlcandrochcarriva. 

^rg. Alcandro , ah corri , [f]‘ 

Confòlane , che rechi ? 

SCENA TI. 

Alcandro , t dette. 

Ale, Ottonate novelle . Il Re ra’ invia 

Nunzio felice 5 oPrincipefla . Ed io... 
Art, La pugna terminò'? 

Ale, Sì : a feorta . Intorno . 

Già impazienti........ 

Arg, Il vincitor fi chiede . f</) 

Ale, Tutto dirò . Già impazienti intorno 
Le turbe fpettatrici ...... 

Ari, Eh eh* io non cerco (e) ' 

Quello da te. 

Ale. Ma in ordine difi’nto 

Art. Chi vinfc dimmi Ibi , (f) 

Ale, 

(i) Guardando fer la feena. ^l>) ^Turbata, (c) Vtrf» la ftena , 
id) /td Alsandro. (e) Canìmpaiùtniui. (f) C»n fdegno. 
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Atto Sbc.ondo. 

Ale» Licidaà vinto . 

ArL Vicìdat 
Ale» Appunto. 

Arg» Il Principe di Creta ! 

Ale. Sì 9 che giunfe poc* anzi a quelle arene 
(Sventurata Arifleaì) 

Arg. ( Povera Argene ! ) 

Ale» Oh te felice ! oh quale (a) 

Spofo ti diè la forte ! 

Ari» Alcandro parti . 

Ale. T* attende il Re . 

Ari. Parti. Verrò» 

Ale. T’attende 
Nel gran tempio adunata 
Ar/. Nè parti ancor ? 

Ale. Che ricompenza ingrata ! (e) 

SCENA III. 

Artjleay ed Argene . 

Arg. A H dimmi 9 0 Principeflk 
V* è folto il ciel 9 chi pofifa dirli 9 oh Dio 
Piu mifèradi me ? 

Ari. Sì . Vi lòn’ io . . * 

Arg. Ah non ti faccia amore 
Provar mài le mie pene. Ah tu non (ai 
Qual perdita è la mia : quanto mi cofta 
Quel cor , che tu m’ involi . • 

[a] Aà Arìflea . (b) Con ìfieino • [c} Part$ * • 


2ÓS Ol i m p i a d e ‘ 

Jr/. Eh tu non /enti, • ’ 

Non comprendi abbaftanza i miei tormenti-* 
Grandi , è ver, fon le tue pene : 
perdi ,è ver', 1* amato bene . 

' Ma-feitua : ma piangi intanto: > 

Ma domandi almen pietà . 

Io dal fato , io (bno opprefTa . 

Perdo altrui: perdo me ftefla : 

Nè confervo almen del piando 
L* infelice libertà • (a) 

SCENA IV. 

Argine , poh Amìnta , * * 

Arg, *¥^ Trovar non pois* io /. . 

Ne pietà, nè ibccorfb ? 

Ami, Eterni Dei!' . * 

Farmi Argene ^olei ^ 

Arg. Vendettaalmenoi.- 
Vendeitafi procuri. (^) 

Ami. Argene, e come * ^ . 

Tu in Elide ? tu loia? , 

Tu in sì ruvide Ipoglie ? 

Arg’. I neri inganni 
A fecondar del Prence 
Dùnque ancor tu venifli ? a faggio io vero 
Regolatorcommife il Re di Creta 
Di Licida la cura . Ecco i bei fruiti . 

Di- 
ta) Parte» (b) Vmlfarthe» a. 
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Di tue dottrine . Ai gran ragione Aminta 
D’ andarne altier . Chi vuol fapere appieno 
Se fu attento il Cultor , guardi il terreno . 

( Tutto già fa . ) Non da* configli ihiei . . . . 
^rg. Balla.... Chi la? Nel Cielo 
V* è giullizia per tutti , e fi ritrova 
Talvolta ancl>e nel mondo. Io chiederolla 
Agli Uomini , agli Dei . S* ei non à fede , 
Ritegni io non avrò . Vuò che Clillenc , 
Vuòche la Grecia 5 il Mondo 
Sappia 5 ch’èun traditore. Acciò per tutto 
Quella infamia lofiegua. Acciò che ogni uno 
L’abborrifca 5 l’eviti, ‘ 

E con orrore a chi noi là.'!* additi. 

Non Ibn quelli penficri 
Degni d’ Argene. Un configliero infido • 
Anchegiulloè lo fdegno. Io nel tuo ca^fo 
. Piu dolci mezzi adoprerei. Procura 
Ch’etti rivegga: a lui favella : a lui 
Le promelTe rammenta . E* feniprc meglio ' 

Il racquillarlo amante , 

Che opprimerlo nemico. 

Arg, E credi Aminta, 
eh* ei tornerebbe a mé ? 

Ami. Lo fpero: alfine 

Folli l’ idolo fuo . Per te languiva , 

• Delirava per te . Non ti Ibv viene , 

Che cento volte, e cento.... 

Arg. Tutto, per pena mia, tutto rammento • 
Che non mi dille un dì ? 

Quai Numi non giurò J .E 
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E come , oh Dio, fi puòj 
Come fi può così 
Mancar di fede! 

Tutto per lui perdei , 

Oggi lui perdo ancor. 

' Poveri affetti miei/ 

Quefta mi rendi amor 
Quefla mercede ? (a) 

SCENA V. 

Amìnta foto . 

I Nfana gioventù ! Qualora efpofia 
Ti veggo tanto agl’ impeti d’ amore 
Di mia vecchiezza io mi confolo ) e rido ; 
Dolce è il mirar dal lido 
Chifta per naufragar . No che ne alletti 
11 danno altrui, mafbl perchè rafpetto 
D’ un mal che non fi (offre c dolce oggetto . 
Ma che? L’età canuta 
Non à le Tue tempefte ? Ah che pur troppo 
A’ le fue proprie, edal timor dell’ altre 
Sciolta non è . Son le follie diverfe j 
Ma folle è ognuno : E a Tuo piacer ne aggira 
L’ Odio , o r Amor ; la Cupidigia , o l’ ira • 
Siam navi all’ onde algenti 
Lalciate in abbandono; 

Impctuofi venti 

I no- 

(•> furie» 
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I noftri affetti fono : 

Ogni diletto è fcoglio: 

Tutta la vita è mar . 

Ben qual nocchiero in noi 
Veglia Ragion ; ma poi 
Pur dairondofo orgoglio 
Si lafcia trafportar . (a) 

SCENA VI. 

Clìjìene preceduto da Liei da ^ Ale andrò , Megacle 
coronato tP ulivo , Coro (P Atleti-^ 
Guardie , e Popolo • 

Tutto il Oro. ‘TTX E1 forte Licida 
I J Nome maggiore 
D’ A Ifeó fui margine 
Mai non Tuonò. 

Farle del Coro, Sudor piu nobile 

Del Tuo Tudore 
L* arena Olimpica 
Mai non bagnò. 

Altraporte* L* arti à di Pallade : 

L'ali à d* Amore: 

D'Apollo, ed* Ercole 
L'ardir moftrò . 

Tutto il Coro, No: tanto merito. 

Tanto valore 
L* ombra de'Tecoli 
Coprir non può . C//* 


(a) 


27^ 'Olimpiade 
eli. Giovane valorofb j 
Che in mezzo a tanta gloria umil ti flai\ 

Queir onorata fronte , 

Lafcia ch'io baci 5 e che ti Aringa al {ètìo- 
Felice il Re di Creta 
Che un tal Aglio forti ! ( Se avelli anch* io 
Serbato il mio Filinto {a) 

Chi la ? farebbe tal . Rammenti Alcandro 
Con qual dolor tei confegnai ? irta pure - •• ) 
^/f,(Tempo or non è di rammentar fventurc.)j^^3 
eli. ( E* ver. ) Premio AriAea {c') '■> 

Sarà del tuo valor. S’ altro donarti^ ; 
Cliftène può , chiedilo pur ; che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai . . 

^eg, ( Coraggio o mia Virtù . ) Signor i(bn figlio^ 
E di tenero padre . Ogni contento'» 

Che con lui non divido , 

E* infipido per ine. Di mie venture 
Pria d'ogni altro io vorrei 
Giungerli apportator . Chieder 1* aflènlo 
Per quelle nozze ; e » lui preiènte » in Creta 
Legarmi ad Ariftea. 

' eli. Giufta è la brama . 

M^g- Partirò fé *1 concedi 

Senz'altro indugio. In vece mia rimanga 
Quefti della mia Spofìi [^1 
Servo 5 Compagno , e Condottier * 
di. (Che. .volto ' ' 

. ’ • ‘ E 

(a^ Ad Alcandro. [b] AClWtnt . {t)A Mfgade. Prefen* 
fèndo litìda. 
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E quello mai ! Nel rimirarlo il fangue 
Mi fi rifcuote in ogni vena! ) E quelli 
Chi è ? come s’ appella 
Meg- EgiftoànomCj 

Creta è Tua Patria . Egli deriva ancora 
Dalla ftirpe reai : ma piu che il fangue 
L* amicizia ne ftringe : e fon fra noi 
Sì concordi i voleri , 

Comuni a fegno , e P allegrezza j e ’I duolo j 
Che Licida , ed Egifto è un nome Colo. 

Lìc, ( Ingegnolà amicizia ! ) 
dì. E ben ) la cura 
Di condurti la fpofa 
Egifto avrà . Ma Licida non debbe 
Partir lenza vederla . 

Meg. Ah no. Sarebbe 

Pena maggior . Mi lèntirei morire 
Nell* atto dilafciarla. Ancor dalunge 

Tanta pena io ne provo 

C/i. Ecco che giunge. 

Mcg» ( O me infelice!) 

SCENA VII. 

Artjlea^ editti. 

Ari.( \ Ll’odiole nozze, (a') 

vittima io vengo all’ara avanti.) 
LfC. (Sarà mio quel bel volto in pochi ifianti.) 
Tom. /. S C/i. 

[a] JV*a vede Megaelt, 
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C/i. Avvicinati , o tìglia , ecco il tuo /polo . [a] 
( Ah non è ver . ) " 

j4rf. Lo fpoQ) mio! (^) 
ai. sì. Vedi 

Se giammai piu bel nodo in Ciel fi flrinfe . 

Jri. ( Ma fé Licida vinfe » 

Come il mio bene ?... Il Genitorm’ inganna.) 
Lic. [ Crede Megacle fpofo, e (e ne aflfanna.J 
Jrì. E cjuefii , o padre, è il Vincitor ? (c) 
eli. Mei chiedi ? • , , 

Non loravvifi al volto 

Di polve afperfo ? all* onorate filile , 

Che gli rigan la fronte? a quelle foglie , 

Che fon/ di chi trionfa 
L*ornamento primiero ? 

Jri. Ma che dicefii Alcandro ? « 

Ale. Io dirti il vero. 

ai. Non piu dubbiezze . Ecco il Confòrte a cui 
Il Ciel t’ accoppia ; e noi potea piu degno . 
Ottener dagli Dei l’amor paterno . 

'Ari. ( Che gioja I ) 

Meg. ( Che martir ! ) 

Lic. ( Che ^‘orno eterno ! ) 

Oi. E voi tacete ! onde il filenzio ? Cd) 

Meg. ( Oh Dio ! 

Come comincerò ! ) 

'Ari. Parlar vorrei , 
h4a •*.... 

ai. 4 

(a) /f ftr ntMMo Megacte , [b] Slupìfce vedendo Megecle . 

(c; Addite andò Megacle . (jd) A Megac. ed Arìfi. . 
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Atto S’econdo. 

C//. Intendo. Intempeftiva 

E* la prefenza mia . Severo ciglio , 

Rigida Maeftà , paterno impero 
Incomodi compagni 
Sons agli amanti . Io mi fovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Reftate. Io lodo 
Quel modello roflTor, che vi trattiene. 
Aleg, ( Sempre lo flato mio peggior diviene. ) 
C//. So , eh’ è fanciullo Amore 
Ncconverfàr gli piace 
Con la canuta età . • 

Di fcherzi ei fi compiace : . 

Si fianca del rigore: . 

E flan di rado in pace 
Rifpetto e libertà . (<r) 

S C E N A ' Vili. 

m 

Arìjlea^ Megacle ^ eLtcìda* 

Msg* ( T7 Ra l’amico, e l’amante 
Che firò fventurato 
X/V. Air idol mio , 

E’ tempo ch’io mi feopra . (^) ' 

Mfg. [Afpetta.J Oh Dio! ^ 

Ar/. Spofb alla tuàConforte ~ i 

Non celar , che t’ affligge » 

Mi^g> [Oh pena! oh morte!] 

X/r. . L’ amor mio, caro amico [f] 

. - S 2 , Non 

(a) Par/e , (b) P/ane a Afe^^c, (c) A Megac, eorae fopra* 


Olimpiade 
Non foffrc indugio. ) 

Art, Il tuo filenzio , ocaro 
Mi crucia, mi difpera. 

Meg, [Ardir mio core. 

Finiamo di morir. ] Per pochi iftantì 
Allontanati , o Prence . {a) 

Lic, E qual ragione J 

M^g, Va. Fidati di me. Tutto conviene 
eh* io fpieghi ad Ariftea . 

Lic. Ma non pois* io 
EfiTer prefente? 

Mcg. No , piu che non credi 
Delicato è 1* impegno • (r) 

L/C, E ben : tu *1 vuoi , 

Io lo farò . Poco mi feofto. Un cenno 
Baderà perch* io torni. Ah penfa amico , 

Di che parli , e per chi . Se nulla mai 
Feci per te : fé mi Tei grato, e m* ami, 
Moftralo adeffb . Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto, e la mia vita . (à) 

SCENA IX. 

Mcgacle^ ed Arìjiea, 

Meg, ( ricordi crudeli ! ) 

^rt, V ^ Alfin fiam Ibli . 

Potrò lenza ritegni 

11 

(*) ^ parte a Licida , [bj Come fofra * (c) Cerne /opra , 

(a) Parte. 
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Il mio contento efàgerar: chiamarti 
Mia fpeme j mio diletto ». 

Luce degli occhi miei..... 

Mcg. No Brincipefla % 

Quelli Ibavi nomi 

Non (bn per me . Serbali pure ad altro 
Piu fortunato amante . 

ArU E il tempo è quello 
Di parlarmi cosi ? Giunto è que! giorno .... 
Malemplice eh’ io Ibn . Tu icher^ } o caro > 
Ed io ftolta m’affanno. 

Ah non t’affanni 
Senza ragion . 

Ar/. Spiegati dunque. 

Mfg. Afcolta : 

Ma coraggio Arillea. L’alma prepara 
A dar di tua virtù la prova ellrema . 

Art. PafIa:Ahimè!che vuoidirmiPil cor mi trema 
Meg. Odi. In me non dicefli 

Mille volte d’amar piu che ’l fembiante 
11 grato cor , l’ alma Gncera , e quella - 
Che m’ ardea nel penlìer Gamma d’onore ? ■ 
Art. Lo dilli, è ver. Tal mi ièmbralli , e tale 
Ti conolco, t’adoro. ' 

Meg. E le diverlb 

Folle Megacle un dì da quel- che dici? 

Se infedele agli amici. 

Se fpergiuro agli Dei , le fatto ingrato '< 

Al fuoBenefattor, morte rendelTe 
Periavita chen’.ebbe? avrelti ancora 

S 3 Amor 


■ 278 Oli'mpiade 

Amor per lui ? lo foffrirefti amante ? ■ 

L’ accetteresti Spofo ? 

Jrì* E come vuoi , 

Ch’io figurar mi pofla 
Megacle mio sì fcelerato ? 

Meg, Or Tappi , 

Che per legge fatale 

Se tuo fpofb divien , Megacle è tale . 

Jrì. Come ! 

Mcg» Tutto l’arcano 

Ecco ti fvelo . Il Principe' di Creta 
Langue per te d’ amor . Pietà oii chiede 3 
E la vita mi diede. Ah PrincipeflTa, 

Se niegarla pofs* io 3 dillo tu fteflfa . 

Ari E pugnaiti 

Mffg- Per lui . 

Ari» Perdermi vuoi ....... 

Mfg» Sì . Per fèrbarmi Tempre 
Degno di te . 

Ari» Dunque io dovrò 

Meg» Tu dei 

Coronar l’opra mia. SìgeneroTa3 
Adorata Ariftea Seconda i moti 
D’ un grato cor. Siaqiial’io fuifin’ora 
Licida in avvenire. Amalo. E’ degno 
Di sì gran Torte il caro amico . Anch’ io 
Vivo di lui nel Teno, 

Bs’ ’ei t’acquiSta , io non ti perdo appieno . 

Ari. Ah qual paSTaggio è quello! Io dalle Stelle 
Precipito agli abiSfi . Eh no : Sì cerchi 

Mi- 



\ 

Atto Secondo. 275^ 

Miglior compenfo. Ah fen2a -te Ja vita 
Per me vita non è . 

Bella Ariftea 
Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù. Mi colla affai 
Il prepa ranni a sì gran palfo. Un folo 
Di quei teneri fenfi 
Quant* opera diflrugge ! 

j 4 ri. E di lafciarmi 

Mez» 0*rifbluto. 

j 4 rì. Ai rifoluto ! e quando? 

Quello C Morir mi lènto .) 

QueAo è r ultimo addio . 

'u 4 rf. L’ultimo! Ingrato 

■Soccorretemi o Numi ; il piè vacilla : 

Freddo fudor mi bagna il volto ; e parmi 
Che una gelida man m’ opprima il core . (a') 

Mecr, Sento che il mio valore 

<3 

Mancando va. Piu che a partir dimoro 
Meno ne fon capace . 

Ardir. Vado Arillea . Rimanti in pace. 

\Art. Come ? già m’ abbandoni ? 

Meg. E* ror?:a 5 ocara 
Superarli una volta. 

’Jrì. E partì 

Meg. E parto 

Per non tornar piu mai. 

- Jri. Senti . Ah no Dove vai ? 

Meg. A rpirar5mioteforo5(c) S 4 Lun- 

[a] appoggia ad un tronco, (b^ Inatto dipartire . , [c] Meg. 
fatte rifoluto . 
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Lungi dagli occhi tuoi . (a) 

Jn. Soccorfo. .....io moro. (^) 

Aieg. Miiero me ! che veggo ? [f] 

Ah l*oppre(Te il dolor . Cara mia fpemc : ((f) 
Bella Atiflea: non avvilirti ;arcolta ; 

Megacle è qui : non partirò : farai 

Che parlo ? ella non nfode. Avete o ftellc 
Piu fventure per me ? no quella fola 
Mi rcftava a provar . Chi mi configlia ? 

Forfè ad elTerle fpofò ? c il Re ingannato , 

E r amico tradito , e la mia fede » 

E Tonor mio lo {offrirebbe ? almeno 
Partiam piu tardi . Ah che farem di nuovo 
A quell* orrido palTo . Ora è pietade 
L* efifcr crudele . Addio mia vita . Addio (r) 
Mia perduta Iperanza . Il Ciel ti renda - 
Piu felice di me. Deh confervate 
Quella bell* opra vollra eterni Dei , 

£ i di eh* io perderò donate a lei • 

Licida ( dove è mai ? ) Licida (f) 

i 

SCENA X. 

Licida y e detti . 

Lic, T Ntefe 

X Tutto Arillea ? 

Meg» Tutto . T* affretta o Prence, 

Soc- 

(a) Ma fi ferma alla [cena . fb] Sviene /opra un [affo . [c] Rivolteti-- 
Jofi ‘indietro • [d] T'ornando, (*) Le Prende la mane » eia bacia, 
(O f^’erfo la feena , 
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Atto Secondo^ 
Soccorri la tua fpofa (a) . 

Ltc» Ahimè ! che miro ! 

Che fu ? (^) 

Meg’ Doglia improvvifa 
Le oppreife i {enfi . (f) 

Lic, E tu mi laici ? 

Meg* Io vado (d) 

Deh penfii ad Ariflea . ) Che dirà mai (e) 
Quando in fé tornerà ? (/) tutte ò prefènti ] 
Tutte le fmanie Tue Licida , ah fcnti . 

Se cerca , {c dice: 

L* amico dov* è ? 

L* amico infelice » 

Rifpondi mori . 

Ah no sì gran duolo 
Non darle per me. 

Rifpondi , ma lòlo : 

Piangendo parti . 

Che abiflb di pene ! 

Lafciarc il fuo bene ! 

Lafciarlo per femprc ! 

Lafcìarlo così ! (g) 


SCE- 

(a) /» 0t/f dlpariìrt . n>] d MegaeU . (e) f attendi come fe» 
pra • (d) Tornaade indietre * (t) f Mende • ( f ) fiftftn» • 
(g) fatte , 
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s8a 


SCENA XI. 
Lic/^fa , eJ Artjlea . 


Lìc. HE laberintoè quefto ! io non l' intendo. 

L > Semiviva Ariftea .... Megacle afflitto 
Art. Uh Dio. 


Ltc. Ma già quell’alma 

Torna agli ufati ufficj . Apri ibci lumi 
PrincipefiTa, ben mio. 

Art. Spofb infedele! (a) 

Ltc. Ah non dirmi così. Di miacortanza 
Ecco in pegno la delira . {h) 

Art. Almeno Oftelle! (c) 

Menade ov’è ? (d) 

Ltc, Partì. 

Ari. Partì l’ ingrato ! 

Ebbe cor di lalciarmi in quello flato ! 

Lic. Il tuo fpofb refiò . • 

Ari. Dunque è perduta (c) 

L* umanità , la fede , 

L* amore , la pietà ? le quelli iniqui 
Incenerir non fanno ; 

Numi , ifulmini voftri inCiel che fanno? 

LfC. Son fuor di me ! Dì , chi t’ offefe , o cara ? 
Parla. Brami v^iietta ? ecco il tuo Spolb , 
Ecco Licida . . . .. , 


Ari. 


(a) SetiKa 
Jfer Megacle 


vederlo . (H) La prende per mano , (e) avvede non " 
. (dj E ritira là mano, (e) S* altea con impeto , 


( 
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A T-r o Secondo. 

Ari. Oh Dei ! 

Tu quel Licida lèi ! Fuggi , t’ invola , 
Nafconditi da me,. Per tua cagione 
Perfido mi ritrovo aqueRopafiTo. 

Lìc. E qual colpa ò commefia ? Io fon di fallo ! 
Ari. Tu me da me dividi , 

Barbaro , tu m* uccidi ; 

Tutto il dolor eh’ io Tento 
Tutto mi vien da te . 

No, non fperar mai pace. 

Odio quel cor fallace: 

Oggetto di fpavento 
Sempre l^rai per me. (a) 

SCENA XII. 

Licita poi Argene . 

Lìc. Me barbaro Poh Numi ! 

Perfido a me? voglio (eguirla ; e voglio 
Sapere almen che Brano enigma è quello. . 
Arg. Fermati , traditor . 

Lìc, Sogno , o fon dello \ (h) 

Arg. Non fogni no ; Ibn io 

L’abbandonata Argene . Anima ingrata 
Riconolci quel volto , 

Che fu gran tempo il tuo piacer . Se pure . 

In forte sì funefla,. • • 

Delle antiche fembian^e orma vi rella. 

Lic. 

I 

(a) Parte, (b) Kicettefce Aritne , 
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LfC. ( Donde viene ? in qual punto 
Mi Ibrprende cortei ? Se piu mi Termo . 
Arirtea non raggiungo . ) Io non intendo 
Bella Ninfa i tuoi detti . Un’altra volta 
Potrai meglio {piegarti . [a] 

j4rg. Indegno, afcolta . (^) 

Lic. ( Milèro me 1 ) 

Jrg- Tu non m’intendi . Intendo 
Ben io la tua perfidia . I nuovi amorij 
Le frodi tue tutte rilèppi , e tutto 
Saprà da me dirtene 
Per tua vergogna, (c) 

Lic. Ah no . Sentimi Argene . 

Non {degnarti. Perdona 

Se tardi ti ravvilo . Io mi rammento 

Gli antichi affetti , e le tacer faprai , 

Forfè Chi fa? 

Si può Ibffrir.di quella 
Ingiuria piu crudel ?Chi là, mi dici ! . 

In vero io lòn la rea . Picciole prove 
Di tua bontà non Ibno 
Le viei che m’offri a meritar perdono. 
tic. Afcoita . Io volli dir . (e) 

Arg‘ Lafciami ingrato; 

Non ti voglio alcol tar . (y*) 

Zie. ( Son disperato. ) 

Arg. ■ No , la Iperanza 

Piu non m’alletta. 

Vo- 

(a) Vuol partire^ fb] Trattenendolo» (c) Vuol partire» 

(d) Trattenendola» [e] Vuol prenderla per mano» (f> Lo rigetta. 


Atto Secondo. 285 
Voglio vendetta « 

Non chiedo amor. 

Pur che non goda 
■ Quel cor fpergiuro, 

Nulla mi curo 
Dei mio dolor . (a) 

SCENA XIII. 

Lic/da , e poi Aminta . 

LU.'T N anguftia piu fiera 

X Io non mi vidi mai . Tutto è in ruina 
Se parla Argene . E* forza 
Raggiungerla , placarla .... £ chi trattiene 
La PrincipeflTa intanto ? il folo amico 
Potria.... Ma dove andò ? fi cerchi . Almeno 
E configlio, e conforto 
Megacle mi darà . (^) 

Ami. Megacle è morto. 

Zio. Che dici Aminta l 

Ami. Io dico 

Pur troppo il ver. 

Zie. Come ? perche ? qual* empio 

Sì bei giorni troncò ì Trovili : io voglio 
Ch’elèmpio di vendetta altrui ne refti . 

Ami. Principe noi cercar . Tu Tuccidclti. 

Zìe. Io! deliri? 

Ami. VolelTc 

II 

fa] fsrtt. (t) f'uet ferttrt » 


285 Olimpiade" 

Il Ciel eh* io deliraflì . Odimi . In traccia 

Mentre or di te venia , fra quelle piante 

Un gemito improvvifo 

Sento : mi fernxo : al fuon mi volgo: e miro 

Uom 5 che fui nudo acciaro 

Prono già s’ abbandona . Accorro ; al petto 

Fo d* una man (bftegno , 

Con l’altra il ferro fvio . Ma quando al volto 

Megacle ravvifai i 

Penfa com’ei reflò , coni’ io reftai . 

Dopo un breve ftupore . Ah qual follia 
Bramar ti fa la morte ? ‘ . 

[ Io volea dirgli , ci mi prevenne . ] Aminta , 
O* vifl'uto abbaftanza . . 

[ Sofpirando , mi diife , 

Dal profondo del cor . ] Senza Ariftea 
Non fo viver , nà voglio . Ah Ibn due luflri 
Che non vivo che in lei . Licida , oh Dio , 
M’uccide , e non lo la . Ma non m’offende • 
Suo dono è quella vita , ei la riprende • 

Lìc. Oh amico ! e poi ? 

Jmt. Fugge da me , ciò detto , 

Come partico ftral . Vedi.quel làUb 5 
Signor, colà , che il Ibttopofto Alfeo 
Signoreggia , ed adombra ? Egli v’alcende 
In men che non balena . In mezzo al fiume 
Si fcaglia : io grido in van . L’onda percolTa 
Balzò, s’aperfe, in frettolofi giri 
Si riunì , l’alcofe . Il colpo, i gridi 
Réplicaron le fponde : e piu no ’l vidi . 
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Lk. Ah qual’ orrida fceoa 
Or fi fcopre al mio fguardo ! 

Ami. Almen la fpoglia 
Che albergò sì bell’ alma 
Vadali a ricercar . Da* mefti amici • 
Quelli a lui Ibn dovuti ultimi ufficj . 


SCENA XIV. 
Lìcìda 5 e poi Alcandro . 


Ve. 


D Ove Ibn ! che m’avvenne ? ah dunque il 
Tutte fopra il mio capo [ Cielo^ 


Rove/ciò r ire Tue ! Megacle , oh Dio » 
Megacle dove Tei ? che fo nel mondo 
Senza di te ? Rendetemi Tam/co 
Ingiù llilfim! Dei , voi mel togl ielle» 

Lo rivoglio da voi. Se lo niegate 
Barbari a’ voti miei; dovunque ei Ila, 

A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini voftri : ò cor che balla 
A ricalcar fu Torme 
D’ Ercole , e di Tefeo le vie di morte • 

Ale. Olà . (r) 

Ve. Del guado ellremo .... 

Ale. Olà . 

Lie. Chi Tei 

Tu che audace interrompi 
Le fmanie mie ? 

Ale, 

0») Rimane fìupid* . (b) Parta. \_c\ Lìcìda non t ode • 
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jilc. Regio miniftro io fono. 
i/V. Che vuole il Re ? 

>^le. Che in vergognofo efiglio 

Quindi lungi tu vada . 11 Sol cadente 
Se in Elide ti lalcia , 

Sei reo di morte . 

Zie. A me tal cenno? 
jllc. Impara 

A mentir nome , a violar la fede » 

A deluder i Re . 

X/r. Come ? ed ardifei 
Temerario 

Me. Non piu . Principe 9 è quello 

Mio dover ; V ò adempito . Adempì il redo . (a) 

SCENA XV. 

Licida foto. 

C On quello ferro indegno {V) 

Il fen ti palTerò Folle che dico ? 

Che fo ? con chi mi fdegno ? il reo Ibn io , 

Io fon lo federato . In quelle vene 
Con piu^agion T immergerò . Sì , mori 

Licida fventurato Ab perchè tremi 

Timida man ? chi ti ritiene ? ah quella 
E* ben miferia ellrema . Odio la vita . 

M* atierrifce 1^ morte : e Tento intanto 
Stracciarmi a brano j a brano 

In 
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Atto Secondo. 28 p 
In mille parti il cor . Rabbia , vendetta , 
Tenerezza , amicizia , 

Pentimento , pietà , vergogna , amóre , 

Mi trafiggono a gara'. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti affetti , e sì contrarj ? Io fìelTo 
Non fo come fi pofia 
Minacciando , tremare : arder , gelando : 
Piangere in mezzo all’ ire; 

Bramar la morte ; e non laper morire . 

Gemo in un punto , e Tremo : 

Folco mi fembra il "iorno : 

O cento larve intorno: 

O’ mille furie in fen . 

Con la fanguigna face 
M’arde Megera il petto: 

M’ empie ogni vena Al etto 
Del freddo fuo velen . (a) 


F/jfe dell' Atto Secondo , 


Tom, h T AT- 

(a) Fette . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

'Bipartita i che Jt forma dalle ruine di un antico 

■ Wppodromoygid ricoperte in gran parte tT edera^ 
di [pini , e d'altre piante fehagge . Megacle trat- 
tenuto da Aminta per una parte : e dopo Arìjtea 
trattenuta dArgene per V altra . Ma quelli non 
veggono quejìe . 

Meg*"^ Afciamì . In van t’opponi • 

Ami, I Ah torna amico 

* Una volta in te fteflfo . In tuo foccorlò 
Pronta Tempre la mano 
Del pefcator 5 ch’or ti ralvòdall’ondej 

( Credimi 5 non avrai . Si ftanca il Cielo 
D’ aflfìfter chi l’ infulta . 

Meg, Empio Ibccorfb , 

Inumana pietà ! Niegar la mort? 

A chi vive morendo . Aminta , oh Dio • 
Lafciami . 

Ami, Non fia ver. 

Ari, Lafciami Argene . 

Afg, Non loTperar. 

Meg, Senza Ariftea non poflò ^ 

Non deggio viver piu • 

Ari. 
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Att© Terzo. 2^1 
Morir vogl’io» 

Dove Megacle è morto . 

Ami. Attendi . [a') 

Arg. Afcolta - (^) 

Meg. Che attender ? 

Ari. Che afcoltar ? 

Meg. Non fi ritrova 
Piu conforto per me. 

Art. Per me nel mondo 
Non v’ è piu che fperar . 

Meg. Serbarmi in vita 

Ari. Impedirmi la morte..... 

Meg. Indarno tu pretendi. 

Art. In van prefiimi . 

Ami. Ferma . (c) 

Arg. Senti infelice . {i) 

Art. O ftelle . ) ^ n 
Mi^g. O Numi 
Art. Megacle ! 

M^g. PricipelTa ! 

Ari. Ingrato ! e tanto , 

M’odj dunque, e mi fuggi. 

Che per efìferti unita, 

S’ io m* affretto a morir , tu torni in vita ? 

Afig. Vedi a qual fegno è giunta 
Adorata Ariftea , la mia fventura . 

Io non pofib morir . Trovo impedite 

T 3 Tutte ■: 

(0 A Megacle . (b) AdArìtiea. (c) Volendo trattener Mega- 

eie , che gli fugge . (d) Velendo trattenere Arìlìea come fopra • 

(e) Incontrando a mezzo il teatro . 
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Tutte le vie 5 per cui lì palla a Dite . 

Ari, Ma qual pietofa mano 

SCENA IL 

Alcandro , e detti . 

H fagrilego ! o infame t 
# Oh Icelerato ardir ! 

Arù Vi fono ancora 

Nuovi difaftri , Alcandro ? 

Ale, In quello illante 
•Rinalce il padre tuo. 

'Ari, Come! 

Ale, Che orrore 1 
Che mina ! Che lutto ! 

Se *1 Ciel noi difendea , ne avrebbe in volti ! 
Ari, Perchè ? 

Ale, Già fai che per colìume antico *■ 

Quello feltivo dì con un (bienne 
Sagrificio lì chiude ; or mentre al tempio 
Venia fra Tuoi cullodi 
La làcra pompa a celebrar CliUene ; 

Perchè non fo j nè da qual parte ufeito 
Licida impetuolb 

Ci attraverfa il cammin . Non vidi mai 
Piu terribile alpetto . Armato il braccio ; 
Nuda la fronte avea : lacero il manto ; 
Scompollo il crin ; dalle pupille accele 
Ulcia torbido il guardo ; e per le gote 

D’ina* 
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D’ inaridite lagrime fegnate 
Trafpariva il furore. Urta> roverfcia 

I forpreiì cuflodi . AI Re s* avventa ; 

Mori j grida , fremendo j e gli alza in fronte 

II fagrilego ferro . 

Ari. Oh Dio ! 

Ale. Non cangia 

Il Re (ito , o color . Severo il guardo 
Gli ferma in faccia , e in grave fuon gli dice ; 
Temerario, che fai ? Vedi fé il Cielo 
Veglia in cura de* Re . Gela aque’detti 
Il Giovane feroce . Il braccio in alto 
Sofpende a mezzo il colpo ; il regio afpetto 
Attonito rimira : impallidifce : 

Incomincia a tremar : gli cade il ferro: 

E dal ciglio 5 che tanto 
Minacciolb parca, prorompe il pianto T 
Ari. Refpiro. 

Arg. O folle 1 
Ami. Ofconfigliato ! 

Ari. Ed ora 

Il Genitor che fa ? 

Ale. Di lacci avvolto 
A* il colpevole innanzi. 

Ami. ( Ah fi procuri 

Di fili va ri* infelice .) (<?) 

Meg. E Licida che dice ? 

Ale, Alle richiefte 

Nulla rifponde . E* reo di morte , e pare 

T 5 Che 

(a) Parte, 
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Che noi (appìa , o noi curi . Ogni or piangendo 

Il Tuo Megacle chiama; a tutti il chiede , 

Lo vuol da tutti : e fra (lioi labbri, come 
Altro non fappia dir , Tempre à quel nome • 
Mcg* Piu refi fter non pofTo. Al caro amico. 

Per pietà , chi mi guida ? 

Incauto! E quale 

Sarebbe il tuodifegno? Il Genitore 
Sa che tu T ingannarti ; 

Sa che Megacle Tei. Perdi te rtefib 
Preientandoti al Re: non Talvi altrui. 

Meg- Col mio Principe infieme 
Almen mi perderò . (a) 
j4ri. Senti . E non rtimi 

Configlio affai miglior, che il padre offefb 
Vada a placargli ioftefla ? 

Mfg» Ah che di tanto 
Lufingarmi non (b. 
jlri. Sì . Quefto ancora 
Per te fi faccia . 

Ogenerofà , o grande , 

O pietofà A riftea. Tacciano iN imì 
Queir alma bella , inquefta bella fpoglia 
Lungamente albergar. Ben lo difs* io, 
Quando pria ti mirai , che tu non eri 
Colà mortai . Va , mio conforto . . . 

<^r/\ Ah bafta; 

Non fa d’uopo di tanto. 

Un Ibi de* guardi tuoi 
M i cortringe a voler ciò che tu vuoi. Ca« 

(a) Vutìft»ftTt, 
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Caro fon tua così , 

Che, per virtù d'amore 
I moti del tuo cor 
Riìènto anch* io. 

Mi dolgo al tuo dolor: 

Gioiìco al tuo gioir: 

Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio. (a) 

SCENA iir. 

Megaclc^ ed Argene* 

Meg, Eh fecondate, oNu ni 

I J La pietà d’Ariftea . Chi là , (è*I padre 
Però lì placherà ! Troppa ragione 
A* di punirlo. E* ver. Ma della figlia 
Lo vincerà TAmore . E le noi vìnce? 

Oh Dio, potf^lfi almeno 

Veder come l’ afcolta . Argene , io voglio 

Seguitarla da lungi # 

Arg. Ah tanta cura 

' Non prender di coftui . Vedi che il Cielo 
E’ilanco di IblFrirlo . Al Tuo deftino 
Lafcialo in abbandono. 
jWrg. Lalciar l’amico? Ah così vii non Ibno* 

Lo leguitai felice 

Quand’ era il Ciel lereno. 

Alle tempclle in feno 

T 4 Vo- 

. (a) Part^ 
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Voglio feguirlo ancor* 

Come deir oro il fuoco 
Scopre le malfe impure ; 

Scoprono le fventure 
De* falfi amici il cor. (d) 

ft 

SCENA IV. 

Armene , poi Amtnta . 

Arg.'Y^ Pure a mio difpetto 

Sento pietade anch’io.Tento fdegnarnii 
N’ ò ragion : lo vorrei ; ma in mezzo all’ira 
Mentre il labbro minaccia , il cor fòfpira . 

Sarai debole Argene 

Dunque a tal legno? Ah no. Spergiuro!Ingrato> 

Non farà ver . Deferto 

La mia pietà . Mai piu mirar non voglio 

Quel volto ingannator. L’odio : mi piace 

Di vederlo punir: trafitto a morte 

Se mi cadefle accanto 

Non verferei per lui rtilla di pianto , 

Ami, Mifero dove fuggo ? Oh dì funefto ? 

Oh Licida infelice ! 

Arg. E’ forfè ertinto 
Quel traditor ? 

'Ami. No ; ma ’l farà fra poco . 

Arg. Non lo credere, Aminta . Anno i malvagi 
Molti compagni : onde già mai non fono 
■’ Po- 

ca) Parte, 
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Poveri di foccorlb . 

Awt. Or ti lufinghi. 

Non V* è piu che fperar . Contro di lui 
Gridan le leggi : il Popolo congiura : 
Fremono i Sacerdoti . Un fangue chiede 
L’ ofifefa Maeftà : de* iagrificj 
Che una colpa interrompa , è il delinquente 
Vittima necelTaria. A’ già dccifo 
Il pubblico conienfo. Egli fvenato 
Pia fu r ara di Giove . Elfer vi dee 
L* offeib Re prefente , e al Sacerdote 
Porgere il (acro acciaio. 
jirg* E non potrebbe 
Rivocarfi il decreto? 
lAmì, E come ? Il Reo 

Già in bianche fpoglie è avvolto . II crin di fiori 
■ Io coronar gli vidi ; e il vidi, oh Dio, 
Incaminarfi al tempio . Ah forfè è giunto : 

Ah forfè adelTo , Argene , 

La bipenne fatai gli apre le vene. 
jirg. Ah no . Povero Prence ! {a) 

' JmL Che giova il pianto? 
jìrg. Ed Ariftea non giunfe ? 
jim’i. Giunfo : ma nulla ottenne . Il Re non vuole^ 
O non può compiacerla . 

Jrg. EMegacle jf 
ÀmK II mele h irto 

Ne* cuftodi s* avvenne. 

Che ne andavano in tigcch . Or Tafcoltai 

Chie- 

( 3 ; Yìangt , 
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Chieder fra le catene 

D' morir per 1* amico . E Ce non fofle 

Ancorei delinquente 

Ottenuto r avria . Ma un reo j per V altro 
Morir non può. 

L’ à procurato almeno • 

O forte ! O generolò ! Ed io l’ afcolto 
Senza arroffir ? Dunque à piu faldi nodi 
L’ amillà , che 1* amore? Ah quali io Tento 
D* un' emula virtù fìimoli al fianco. 

Sì: rendiamoci illuftri; infin chedura 
Parli il mondo di noi : faccia il mio cafò 
Meraviglia , e pietà : nè fi ritrovi 
Neiruniverfb tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio afciutto . 
Fiamma ignota nell* alma mi fcende : 
Sento il nume : m* infpira , m’accende s 
Di me fteflTa mi rende maggior. 

Ferri, bende , bipenni , ritorte, 

Pallid* ombre compagne di morte 
Già vi guardo y ma fènza terror ) [a] 

S C E N A V. 

Amìnta filo, 

> fai vati Aminta : In quelle fponde 
Tutto è orror, tutto è morte. E dovcjoh Dio, 
Senza Licida io vado ? Io 1* educai 

Con 

(*) fartt, 

\ 
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Con sì lungo fudorc ; a regie faice 
Io r innalzai da Iconofciuta cuna : 
Ed or potrei lènz’eflb 
Partir così ? No. Si ritorni al tempio 
Si vada incontro all* ira 
Dell’ oltraggiato Re: Licida involva 
Me ancor ne’ falli fui ; 

Si mora di dolor : ma accanto a lui . 

Son qual per mare ignoto 
Naufrago Paflàggiero, 

Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contraffar. 

Ora un fbfìegno « ed ora 
Perde una (iella : alfine 
Perde la fteme ancora , 

E s’abbandona al mar. 




(a) Fartté 




300 . Olimi* lADE» 

SCENA VI. 

'Afpctto ejlertorc del gran tempio dì Giove Olìmpico': 
dal quale fi fcende per lunga ) e magnìfica ficaia^ 
divìfa in dìvcrfi piani . Piazza innanzi al medefi^ 
wo con ora ardente nel mezzo . hofco alPtntorno 
dé" /agri ulivi filvefirì , donde formavanfi le co- 
rone per gP Atleti vincitori . Glifi ene che fien- 
de dal tempio preceduto da numerofo popolo ^ da 
fuoi cuftodì 5 da Licida in bianca vefie , coronato 
dì fiori 5 da Alcandro , e dal Coro de Sacerdoti , 
de" quali alcuni portano [opra bacili oro gli 

ftromenti del fagrificiOn 

Coro, T Tuoiftrali ferrar de' Mortali 

X Ah fbfpendi gran Padre de’ Numi ; 

Ah deponi gran Nume de* Re . 

Parte, Fumi il tempio del fangue d’ un empio , 
Che oltraggiò con infano furore , 
Sommo Giove , un’ immago di te . 

Coro, I tuoi ftrali terror de’ Mortali 

Ah fofjjendi gran Padre de’ Numi : 

Ah deponi gran Nume de’ Re : 

Parte, L’onde chete del pallido Lete 

L’empio varchi ^ ma il noftro timore j 
Ma il Tuo fallo portando con le • 

Coro, I tuoi llrali terror de’ Mortali . 

Ah fofpendf gran Padre de’ Numi : 

Ah deponi gran Nume de’ Re : 

eli. 
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dii. Giovane fventurato , ecco vicino 
De* tuoi miferi dì l’ultimo iftante . 

Tanta pietade ( e nji punifca Giove 
Se adombro il ver . ) tanta pietà mi fai , 
Che non ofo mirarti . Il Ciel volelTe 
Che potefs* io dififìmular l’errore . 

Ma non lo pofTo , o figlio . Io fon cuftode 
Della ragion del trono ♦ Al braccio niio 
Illefa altri la diede , 

E renderla de^g’io 

Illefa ,o vendicata a chi fuccede. 

Obbligo di chi regna 
Neceflarioè così , come penofo 
Il dover con mifura eflfer pietofo. 

Pur le nulla ti refla 
Adefiar, fuor che la vita; efponi 
Libero il tuo delire . EfiTerne io giuro 
Fedele efecutor . Quanto ti piace 
Figlio preferivi , e chiudi i lumi in pace. 
Lìc, Padre , (che ben di padre, 

Non di giudice , e Re , que’ detti lòno} 
Non merito perdono , 

Non lo fpero , noi chiedo e noi vorrei » 
'AfflifTe i giorni miei 
Di tal modo la forte ; 
eh* io la vita pavento j e noq U morte . 
L’unico de’ miei voti 
E’ il riveder l’amico 
Pria di fpirar . Già eh* ei rimale in vita 
L’ultima grazia imploro 


D’ab- 



go» Olimpiade 

D’ abbracciarlo una volta , e lieto io moro- 

C//. T’appagherò . Cultodi , [<?] 

Megacle a me. 

AU^ Signor tu piangi ? E quale 
Eccelli va pietà Talma t’ingombra ? 

C//. Alcandro, loconfelfo, 

Stupifco di me fteflfo . Il volto , il ciglio , 

La voce dì coftui nel cor mi della 
Un palpito improvvifo , 

Che Io rilcnte in ogni fibra il (àngue . 

Fra tutti i miei penfieri 

La cagion ne ricerco, e non la trovo . 

Che farà , giudi Dei , quello ch’io provo ? 

Non fo donde viene 
Quel tenero affetto: 

Quel moto che ignoto 
Mi nalce nel pettò: 

Quel giel che le vene 
Scorrendo mi va . 

Nel Teno a dellarmi 
Sì fieri contraili 
Non parmi che balli 
La fola pietà. 

SCENA VII. 

’Mfgaclc fra le guardie , e detti, 

tic» \ H vieni illullre efempio 

XTL verace amiUà . Megacle amato , 
Caro Megacle vieni • 

fa} Alle guardie. 
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Meg* Ah qual li trovo 
Povero Prence ! 

Lic, Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte • 

Mcg» E che mi giova 
Una vita che in vano 

Voglio offrir per la tua ? Ma molto innanzi 
Licida non andrai . Noi palTeremo 
Ombre amiche 5 indivife il guado eftremo* 
X/V. O delle gioje mie , de’ miei martiri , 
Finché piacque al Deftin > dolce compagno 
Separarci convien . Poiché lìam giunti 
Agli ultimi momenti , 

Quella delira fedel porgimi, e lènti* 

Sia preghiera , o comando 
Vivi; Io bramo così. Pietolbamico 
Chiudimi tu di propria mano i lumi : 
Ricordati di me . Ritorna in Creta 
Al padre mio * • • f Povero padre ; a quello 
Preparato non Tei colpo crudele . ) 

Deh tu l’irtoria amara 
Raddolcilci narrando . Il Vecchio afflitto 
alTifti , conlbla, 

Lo raccomando a te . vSe piange, il pianto 
Tu gli afciuga fui ciglio ; 

£ in te , fé un figlio vuol, rendigli un figlio. 
Meg, Taci « Mi fai morir. 

C//. Non polTo Alcandro 

Refillerpiu, Guarda que’ Volti; olTerva 
Que* replicati amplelfi , 


J04 T) L I M P I A D E 

Que* teneri rofpiri , e que’ confuri 
le lagrime alterne nkimi baci.' 

Povera umanità 1 

AU» Signor trafcorre 

L’ora perraeflfa al facrificio . 

CU- E* vero . 

Olà facri Miniftri 
La vittima prendete * E voi Ciiftodi 
Dall* amico infelice 
Dividete colui, (a) 

Jideg, Barbari ; ah voi 

Avete dal niio fen fvelto il cor mio . 

X/V. Ah dolce Amico ! 

Ah caro Prence! 

) a 3 . Addio . ( ^ ) 

Corff, 1 tuoi ftrali terror de* Mortali 

Ah rofpendi gran Padre de’ Numi ; 

Ah deponi gran Nume de’ Re. (c) 

eli, O degli Uomini Padre , e degli Dei 
Onnipotente Giove 
Al cui cenno li muove 
Il mar , la terra , il Ciel : di cui ripieno 
E’ l’ Univerfo : e dalla man di cui 
Pende d’ogni cagione j e d’ ogni evento 
La connefla catena ; 



Xa) Stn d'vìjf di' Sacerdoti , e da' Cujf»di . (b) Guardando fi da 

lenrano , (c) Nel tempo, che fi canta il Cero , Lìcida va atngimc- 

chiarfiapiè dell' ara apprejfo II Sacerdote . H Re prende la facra jc uro, 
thè gli vìen prefentata /òpra un bacile , da uno de' mmtftrt del tempio» 
£nel porgerla al Sacerdote canta i fuddet ti vtrfi, accompagnati da 
grave finfonia . 
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Quella che a te fi fvena 
Sacra vittima accogli ; effa i funcfti , 
Che ti fplendono in man folgori arredi* 

W 

SCENA Vili. 

Armene , e detti ; 

Arg. T 7 Ermati o Re . Fermate ^ 

Sacri Miniftri . 

Clìjì. Oh infano ardir ! non fai , 

Ninfa 5 qual’ opra turbi ? 

Arg, Anzi piu grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria 5 ed innocentej 
Che à valor 5 che à defio 
pi morir per quel reo . 
eli. Qual* è ? 

Arg, Son’io. 

Meg, ( O bella fede ! ) 

Lìc, ( O mio rolTor ! ) 

CU, Dovrefti 
Saper che aJ debil feflTo 
Pel piu forte morir non c permefifo • 

Arg, Ma il morir non fi vieta 

Per lo fpofo a una fpofa . In quella guila 
Soche al telfalo Admeto 
Serbò la vita Alcelle , e fo che poi 

Tom. 1 . V V 

(a) Nel foriere la /cure al Sacerdote viene interrotto da Àrsene , 
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L’ efempio fiio divenne legge a noi . 
CU. Che perciò ? fei tu forfè 
Di Licida conforte ? 

Arg. Ei me ne diede 

In pegno la Tua deftra j e la fila fede . 
CU. Licori , io che t’ afeolto 

Son piu folle di te. D’un regio erede 
Una vii paftorella 


Dunque 

Arg. Nè vii fon io , 

Nè fon Licori . Argeneò nome :.in Creta 
Chiara è del fangue mio la gloria antica . 
E le giurommi fe Licida il dica. 

CU. Licida parla . 

Lic. ( E’ TelTer menzognero 

Quella volta pietà . ) No , non è vero . 
Arg. Come ! e negar lo puoi ? volgiti ingrato 
Riconolci i tuoi doni , 

Se me non vuoi . L’ aureo monile è quello 

Che nel punto funello 

Di giurarmi tua Ipolà 

Ebbi da te. Ti rilbvvenga almeno, 

Che di tua mari me ne adornarti il feno . 
Lh. ( Pur troppo è ver . ) 

Arg. (Guardalo, oRe.) 
eli .Dinanzi (a) 

Mi fi tolga cortei. 

Popoli, Amici , 

Sacri Minirtri , eterni Del , lè' pure. 


N 


(a) Alle guardi/ a che vogUono allontanarla a forz.a » 
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N’ è alcun prefente al facrilìcio ingiufto , 
Protello innanzi a voi , giuro eh’ io fono 
Spofa a Licida, e voglio 

Morir per lui ; ne Priocipefla ah vieni 

Soccorrimi ; non vuole 
Udirmi il padre tuo. 

SCENA IX. 

Arìjìea^ e detti- 

Ari- Redimi j o padre, 

V-i E’ degna di pietà . 
di. Dunque volete 

Ch’ io mi riduca a delirar con voi ? 

Parla . Ma fiano brevi i detti tuoi, (a) 

Arg, Parlino quefte gemme , 

10 tacerò . Van di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe ? 

di. Ahimè. Che miro! (f) 

Àlcandro, riconofoi 
Quello moiiil ? 

Ale. Se *I riconofeo ? E’ quello’ 

Che al collo avea , quando 1* el^ofi all’ondé.) 

11 tuo figlio bambin . 
di. Licida ( Oh Dio , 

Tremo da capo a piè . ) Licida forgi, 

Guarda; e ver che collei 
L’ebbe in dono date? 

V 2 Lic. 

{i)Aei Argene, II monile a CUflene. (c)io guarda, e fi turba^ 
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Lìc. Però non debbe 

Morir per me. Fu lapromefla occulta; 
Non ebbe effetto jccolfolenne rito 
L’ imeneo non fi ftrinfe . 
eli. Io chiedo folo 
Se ’l dono è tuo. 

Lìc. Sì . 

di. Da qual man ti venne ? 

Lic. A me donollo Aminta. 
di. E quello Aminta . 

Chi è ? 

Lìc. Quello a cui diede 

llGenitor degli anni miei la cura. 
dì. Dove (là ? 

Lìc. Meco venne. 

Meco in Elide è giunto» 
dì. Quello Aminta fi cerchi . 

Arg. Eccolo appunto . 

S C E N A X. 

Amìnta^ e detti. 

Ami. j\ Licida..... (a) 
di. T’ accheta . 

Rifpondi , e non mentir, Quefto mooile 
Donde avelli ? 

Ami. Signor, da mano ignòta 
Già feorfe il quinto lullro 


(a) FuqI abhaccUrh # 


Atto Terzo. 305^ 
eh* fo r ebbi in don . 
eli. Do V* cri allor ? 

Ami. Là dove 
In mar preflTo a Corinto 
Sbocca il torbido Afbpo . 

Ale» ( Ah eh’ io rinvengo w 
Delle note fembianze 

Qualche traccia in quel volto»lo non m’ingano. 
Certo egli è deflfo. ) Ah d* un antico er.rore 
Mio Re fon reo . Deh mel perdona. Io tutto 
Fedelmente dirò . 

CU, Sorgi, favella. 

Ale, Al mar , come imponefti , 

Non efpofi il bambin . Pietà mi vinie • 

Coftui ftraniero, ignoto 
Mi venne innanzi , e gliel donai j fperando 
Che in rimote contrade 
Tratto l’avrebbe. 

CU. E quel fanciullo, Aminta, 

Dov* è ? che ne facefti ? 

Ami, Io [Quale arcano 

O* da Icoprir ] 

CU, Tu impallidirci ? parla, 

Empio , dì , che ne fu ? tacendo aggiungi 
All’antico delitto error novello . • ' 

Ami, L’ ài prefente , o Signor , i^icida è quello* 
CU. Come ! non è di Creta 
Lìcida il Prence ? 

Ami, Il vero Prence in fafee 

Finì 

(a) CuardAniq atttntamtnU Amìnta , (b) Ittiin«ubì*ndifi . 
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Finì la vita . Io ritornato appunto 

Con lui bambino in Creta , al Re dolente 

L’offerfi in dono ; ei dell’eftinto in vece 

Al trono l’educò per mio configlio . 

CU. Ah Numi, ecco FilintOjecco il mio figlio» (a) 

Art. Stelle ! ' 

* • 

Ltc. Io tuo figlio? 

ClU Sì . Tu mi nafcefti 

Gemello ad Ariftea . Delfo ra* impofe ' 

D’eiporti al mar bambino ; un parricida 

Minacciandomi in te . 

Lic. Comprendo adefib 

L’orror , che mi gelò , quando la mano 

Sollevai per ferirti . 

CU. Adeflb intendo 

« 

E?ecceffiva pietà , che nel mirarti 
Mi fentivo nel cor ^ 

Ami. Felice padre ? 

Ale. Oggi molti in un pùnto 
Puoi render lieti. 

CU. E lo defio. D’Argene 
Filinto il figlio mio: 

Megacle d’Ariftea vorrei conforte : 

M^Filinto 5 il mio figliò j è reo di morte . 

Meg. Non è piu reo quando è tuo figlio . 

CU. E’ forfè. 

La libertà de’ falli 

Permeifa al iàngue mio ? Qui viene ogni altro 
A dimoflrar valor : l’ ùnico efompio 

EflTer 


(a) 


Aifhfaccìaniplo * 
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EfTerdegg’iodi debolezza ? Ah quefto 

Di me non oda il Mondo . Olà Miniftri 

Rifvegliate fu 1* ara il facro foco . 

Va figlio , e mori . Anch’io morrò fra poco . 

Ami» Che giuftizia inumana I 

Alc>. Che barbara virtù ! 

Meg. Signor t’ arreda . 

Tu non puoi condannarlo . In Si'cione 

Sei Re 5 non in Olimpia . E* fcorfb il giorno • 

A cui tu prefiedefti . II reo dipende 

Dal pubblico giudizio . 

eli. E ben s’afcolti 

Dunque il pubblico voto. A prò del reo 

Non prego , non comando j e non configlio . 

» ' * • 

Coro dì Sacerdoti ^ e Popolo . 

Viva il figlio delinquente 
Perchè in lui non fia punito 
L’ innocente genitor . 

Nè funefti il dì prefente. 

Nè diflurbi il facro rito 
Un idea di tanto orror . 


Fine deir Atto Terzo . 


licenza. 

A H no : r Augufto fguardo 

Non rivolgere altrove , eCcelfa ELISA 
Ubbidirò . Tu afcolterai , fe m’ odi , 

( Dura legge a compir !) voti, e non lodi* 

Veggano ancor ben cento volte ^ c cento 

1 numerofi tuoi fudditi Regni 

Tornar Tempre piu chiaro 

Quello giorno per te . Per te che fei 

La l’or felicità : che nel tuo feno 

Le piu belle virtìi , come in lor trono 

L’ima all’altra congiunte Ahimè ! perdono . 

Voti in mente io formai : ma dal mio labbro 
Efcon (per <jual magia dir non faprei) 
lYasformatì in tua lode I voti mici . 

Errai : ma il Mondo intero 

O’ complice nel fallo : e ( non fdegnarti ) ' 

Mi par bello l’ error . L’ Anime grandi 
A vantaggio di tutti il Ciel produce . 
Nafconderne la luce 

Perchè ? fe agl’ altri il buon cammino infegna * 
IjC lodi di chi regna 

Sono fcuola a chi ferve . Il grande efempio 
Innamora , corregge , 

Perfuade , ammaeftra . Appreflb al fonte 
Tutti non fono . E’ ben ragion che alcuno 
DKTeti anche I lontani . Ah non è reo 
Chi celebrando i pregi 
Dell’ Anime Reali, 

Ubbidifce agli Dei, giova a’ Mortali. 

Nube cosi profonda 
Non può formarfi mai , 

Che le tue glorie afconda , 

Che ne trattenga il voi . 

Saria difHcil meno 

Torre alle flelìe I rai , 

A’ fulmini il baleno. 

La chiara luce al Sol . 



IL FINE. 
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